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Introduzione 

Pilar Escuder-Mollon, Roger Esteller-Curto 

Universitat Jaume I, Spain 

L’ aspetto dell’ “Invecchiamento” è una delle principali sfide sociali ed 

economiche della Società Europea del 21° secolo. Riguarda tutti gli Stati 

membri ed influenzerà quasi tutte le politiche future dell’Europa Unita. Entro il 

2025 più del 20% della popolazione europea avrà oltre i 65 anni
1
, con un 

significativo rapido aumento delle persone con oltre 80 anni di età.  

Le Istituzioni che si occupano dell’insegnamento rivolto agli anziani (65 + anni 

o pensionati) hanno la necessità di programmare dei corsi rivolti a gruppi target 

che non intendono conseguire dei titoli di studio o di migliorare le proprie 

opportunità di carriera. Devono pertanto usare metodologie diverse e 

programmare dei corsi, attività e materiali  speciali, appositamente studiati allo 

scopo. Adottando una più ampia prospettiva, possiamo dire che l’obiettivo 

primario è quello di migliorare il well-being e la qualità della vita degli studenti 

anziani (QoL: Quality of Life). Visto in questo contesto, l’insegnamento diventa 

un’attività didattica sociale in cui si fondono tutti gli aspetti delle attività 

formali, non formali ed informali. L’aspetto culturale e i risultati ottenuti dagli 

studenti sono importanti, ma anche altri fattori dovrebbero essere presi in attenta 

                                                      
1
Giannakouris, K. (2008) “Ageing characterises the demographic perspectives  of the European 

societies, in Population and social conditions”. Eurostat; Statistics in focus. 72/2008 
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considerazione come la socializzazione, l’integrazione, l’adattamento sociale, la 

cittadinanza attiva ecc.  

La ricerca attuale definisce il QoL (Qualità della Vita) come un insieme di 

percezioni sia oggettive che soggettive. Sono disponibili alcuni parametri di 

valutazione QoL e delle linee guida su come migliorare il QoL presente nelle 

persone. Il livello individuale del QoL può diminuire a causa di rischi molteplici 

(solitudine, isolamento ecc.) e può essere accresciuto tramite attività che 

promuovono l’integrazione e la comunicazione. L’Istruzione può essere 

utilizzata per minimizzare tali rischi ed aumentare il QoL. La promozione ed il 

miglioramento del QoL nei cittadini over 65 ha conseguenze altamente positive 

e non solo può offrire una esistenza più felice, ma anche più attiva, produttiva, 

partecipativa, fatta di persone anziane più in salute che pertanto richiederanno 

inferiori interventi di servizi sociali ed avranno un migliore livello qualitativo di 

vita.  

Questa guida si rivolge ad insegnanti, a formatori, tutor, facilitatori, staff, 

tecnici, manager e decisori che desiderano approfondire il concetto della 

relazione tra il QoL e l’ Istruzione Personale rivolta ai cittadini over 65. Si 

rivolge principalmente a tutti coloro che desiderano programmare ed attivare un 

percorso di Istruzione rivolto alla TerzaEtà. Ogni capitolo pertanto fornisce una 

introduzione ed un contenuto pratico che consentirà al lettore di comprendere ed 

integrare alcune attività, contenuti, esperienze ecc. nell’ambito del proprio 

luogo di attività, ottenendo come scopo finale il miglioramento del QoL negli 

studenti partecipanti.   

Il perch® dellôimportanza della ñQualit¨ di Vitaò 

Quando i bisogni individuali sono stati soddisfatti, ognuno di noi ha il diritto di 

cercare di conseguire altri obiettivi nella propria vita, quali la felicità, l’auto 

realizzazione, l’indipendenza ecc. Tutti questi concetti sono direttamente 

collegati al QoL, ma devono essere intesi partendo dalla percezione individuale 

soggettiva; possedere un buon livello di QoL significa poter condurre una vita 

piacevole e valida.  

Il QoL si basa su componenti esterni ed interni. I componenti esterni sono quelli 

stabiliti dalla comunità di appartenenza in cui si vive. Le società moderne 

cercano di accrescere il well-being dei propri cittadini tramite servizi sociali, 

programmi rivolti alla salute, risorse per i cittadini a basso reddito, maggiori 

accessibilità ed opportunità per i disabili, nell’ambito dello sforzo di riuscire a 
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ridurre la discriminazione, favorendo l’integrazione di tutti i componenti della 

società. 

I componenti interni sono quelli che derivano da noi stessi: ottimismo, controllo 

percepito, adattamento ecc. Le persone con un maggiore livello di QoL hanno 

migliori possibilità di affrontare validamente le sfide che si incontrano nella 

vita. La loro percezione al riguardo di una questione o problema di salute è più 

positiva. Partecipano maggiormente ad attività sociali con migliori rapporti con 

il vicinato e la famiglia.  

Il QoL è l’obiettivo finale a cui deve mirare il progresso sociale a lungo 

termine, in cui ogni individuo potrà vivere una vita migliore, più ricca, nel 

senso più ampio del termine. In generale, possiamo affermare che la società 

riesce a beneficiare maggiormente da individui con un più alto livello di QoL 

rispetto a coloro con un livello più basso. Inoltre, un basso livello di QoL tende 

di solito a produrre maggiori costi di servizi sociali e sanitari.  

I cittadini over 65  

Nonostante siano state pubblicate numerose opere di ricerca in merito 

all’argomento “persone disabili, emarginate o socialmente dipendenti”, pochi 

studi hanno esplorato il campo dei cittadini over 65 o in pensione che sono 

ancora in grado di controllare la propria vita ed i cui soli problemi sanitari sono 

quelli inevitabilmente legati alla loro età. Questa categoria di persone riguarda 

età tra i 65 e gli 80 ed anche oltre, dato che le attuali misure sanitarie stanno 

sempre più migliorando.  

Il processo di invecchiamento può essere critico dato che per ogni individuo 

comporta sempre grandi cambiamenti. Questi cambiamenti, unitamente ad una 

certa perdita di controllo, sono i fattori principali che compromettono i QoL 

individuali, in modo particolare quando questi arrivano inaspettati e sono 

imprevedibili. Possono verificarsi cambiamenti nel lavoro (pensionamento), 

famiglia, società, nei nostri corpi, la nostra salute, tutti problemi che 

comportano nuovi aggiustamenti nelle percezioni e strutture delle nostre 

esistenze. Tutte queste sono delle vere e proprie sfide psicologiche, fisiche e 

sociali che comportano un declino del QoL, a meno che il singolo individuo non 

risponda nella maniera adeguata.  

D’altro canto, questa fase della vita offre la possibilità di cogliere nuove 

opportunità, dato che le persone hanno in genere più tempo per poter prendere 

parte ad attività sociali. Le persone over 65 dispongono di preziose esperienze 

di vita che vanno valorizzate e non perdute o sprecate. La società può trarre 
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beneficio da cittadini anziani che dispongono di buoni livelli di QoL, non solo 

tramite maggiore partecipazione sociale, ma anche per i minori costi e ricadute 

sul sistema sanitario e sociale.  

Il ruolo dei centri di apprendimento 

Ci sono istituti pubblici, organizzazioni non governative ed associazioni, 

unitamente a leggi e regolamenti, che hanno lo scopo di combattere la povertà, 

l’emarginazione, la discriminazione ed altri aspetti sociali che creano sofferenza 

e ingiuste condizioni di vita. Varie azioni possono essere intraprese per 

accrescere il QoL individuale: adottando una prospettiva globale (governi, 

leggi, regolamenti, servizi, istituzioni) ed una prospettiva locale (comunità, 

famiglie, amici, singoli individui).  

Secondo una prospettiva globale-locale, il QoL individuale può essere impattato 

attraverso l’istruzione. L’apprendimento attraversa molte fasi durante la vita; 

mentre i fanciulli necessitano di apprendere le nozioni base e le competenze 

sociali, l’insegnamento rivolto agli adolescenti e adulti si centra maggiormente 

sulla competitività e le competenze più professionali. L’istruzione rivolta alle 

persone della Terza Età, o pensionati, non ha l’obiettivo di migliorare la carriera 

professionale e la loro relativa motivazione è puramente personale. Le ragioni 

che costoro avanzano di solito per il desiderio di apprendere sono: approfondire 

un argomento in cui sono interessati, imparare ulteriori nozioni sulla società 

moderna e la sua storia; saper comprendere la società moderna a stare al passo 

con i cambiamenti; evitare l’esclusione sociale e poter restare attivi e creativi.  

D’altro canto, molti centri/istituti offrono questo tipo di attività di 

apprendimento perché sanno che apporta benefici alle persone anziane: offre 

loro una possibilità di restare in grado di affrontare le sfide della società 

moderna restando attivi e partecipativi. Questi concetti sono strettamente 

collegati all’obiettivo di accrescere il QoL degli anziani, come vedremo nei 

prossimi capitoli.  

Il progetto di qualsiasi intervento didattico mirato ad accrescere il QoL di 

studenti non è una cosa ottenibile in un periodo breve tramite la frequentazione 

di un corso su una materia in particolare o attività similare. Questo obiettivo a 

largo raggio richiede una attenta progettazione dell’intero percorso di 

insegnamento/apprendimento che riguarda non solo il mero contenuto del corso, 

ma anche le modalità di insegnamento, come interagiranno i partecipanti, 

l’ambiente operativo e molti altri aspetti che verranno trattati in questa guida.  
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L’istruzione può avere un impatto positivo sul QoL degli anziani, ma, come 

qualsiasi altra abitudine, competenza o attitudine, il QoL può essere appreso 

allo stesso modo come apprendiamo in merito alla tolleranza, amicizia o ai vari 

modi per affrontare delle sfide.  

Lo scopo di questa guida 

Questa guida è stata appositamente progettata per tutor, facilitatori, insegnanti, 

staff, tecnici, manager e decisori che desiderano apprendere come si possa 

migliorare la qualità della vita dei cittadini over 65 tramite 

l’istruzione/apprendimento. Può essere utilizzata da tutti coloro che desiderano 

organizzare un centro scolastico per la Terza Età o da coloro che già lo 

gestiscono e desiderano aggiornarsi maggiormente. Questa guida intende 

affrontare i concetti base teorici fino a quelli più pratici offrendo esempi e 

pratica.  

Si possono già reperire numerosi testi e guide che trattano l’argomento della 

qualità della vita, l’istruzione, la società, la gerontologia e la geriatria. Il nostro 

scopo non è quello di spiegare i dettagli di tali vasti argomenti; sarebbe un 

obiettivo impossibile da raggiungere. Intendiamo invece presentare e collegare 

tutti questi concetti insieme. Tale rapporto tra loro è ciò che rende innovativa 

questa guida, sperando che possa tornare utile ai vari utenti. Offriremo anche 

dei riferimenti bibliografici per suggerire ai lettori ulteriori possibili sorgenti di 

approfondimento in merito ai vari concetti generali.  
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Come migliorare la qualità della vita 
dei cittadini over 65 tramite 

lôapprendimento 

Questa guida è divisa in capitoli che cercano di spiegare il “cosa, perché, come 

e chi” riguardanti l’argomento principale, ossia “Come migliorare la qualità 

della vita delle persone over 65 tramite l’apprendimento” 

 

 

Figura 1. Capitoli di questa guida e la sua contestualizzazione   

Ogni capitolo presenta e sviluppa l’argomento come illustrato nella figura 1. 

Nel sito del Progetto (http://www.edusenior.eu) potrete reperire esperienze e 

pratiche riguardanti ogni capitolo (buone pratiche, ricerca, progetti ed altre 

esperienze) come pure dati informativi sui vari progetti dei partner.  
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Il Progetto QEduSen  

Questa guida fa parte dei risultati del Progetto QeduSen: “Tabella Operativa di 

Valutazione riferita agli over 65 e ad un loro percorso di apprendimento allo 

scopo di migliorare la qualità della vita”. E’ stato svolto nell’ambito del 

Programma di Istruzione Permanente edito dalla Commissione Europea, 

riferimento 518227-LLP-1-2011-1-ES-GRUNDTVIG-GMP, da ottobre 2011 a 

settembre 2013 

Ulteriori informazioni in merito a questo progetto sono reperibili presso  

http://www.edusenior.eu e in merito al Programma di Istruzione Permanente 

della Commissione Europea presso “http://ec.europa.eu/education/lifelong-

learning-programme” 

 

 

Questo progetto è stato finanziato dalla Commissione Europea. Questo scritto 

riflette il solo punto di vista dell’autore e la Commissione non può essere 

ritenuta responsabile per qualsiasi altro uso si intenda adottare per le 

informazioni ivi contenute.  

 

http://www.edusenior.eu/




 

1. Qualità della vita 

Pilar Escuder-Mollon 

Università Jaume I, Spagna 

1.1. Introduzione 

La “Qualità della Vita” (da qui in avanti citata come “QoL”) è un concetto 

astratto facilmente comprensibile da ogni persona, ma che risulta difficile da 

definire con esattezza.  Le persone di solito associano il QoL con il well-being 

(benessere personale), una buona vita, essere in salute, felici e con abbondanti 

risorse economiche. Inteso in questo modo, lo si associa facilmente all’idea che 

aumentando il QoL si avranno effetti positivi per il singolo individuo e la 

società in generale. Nella nostra società moderna, ove il benessere dei cittadini è 

una priorità, i decisori cercano spesso di accrescere il livello della nostra Qualità 

di Vita (QoL).  

Tale concetto è universalmente accettato ed usato non solo dai governi, 

psicologi, medici e sociologi, ma anche dai singoli cittadini che desiderano il 

meglio del benessere per le proprie famiglie. A dispetto dell’uso che noi 

comunemente facciamo del QoL, questo non è un qualcosa che assorbe molta 

parte dei nostri pensieri.  E’ difficile spiegare in dettaglio il concetto, come esso 

sia influenzato da sorgenti personali ed esterne e in quale modo noi o altri 
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partecipanti possano cercare di accrescerlo. Abbastanza curiosamente, risulta 

più facile valutare il livello del QoL che provarne a dare una precisa 

definizione; questo almeno è quanto può essere osservato prendendo in 

considerazione i modelli standard di valutazione disponibili ed accettati dalla 

comunità accademica.  

Questo capitolo mira a chiarire il concetto del QoL, partendo da una prospettiva 

generale per poi centrarsi sull’apprendimento e la Terza Età.  Non c’è una teoria 

unica in merito al concetto di QoL: ogni teoria reperibile considera il QoL 

prendendo in considerazione prospettive differenti e attribuisce maggiore 

importanza a svariate situazioni di vita. Durante gli ultimi anni, le teorie sul 

QoL si sono evolute verso considerazioni più psicologiche che materialistiche, 

ma sempre considerando la prospettiva dell’analisi delle “diverse situazioni di 

vita”. Non dobbiamo pensare che tali teorie siano in contraddizione tra loro e 

nemmeno che rivelino una situazione di caos in merito al concetto di QoL. Tali 

teorie e modelli di QoL dovrebbero essere utilizzati come strumenti in grado di 

farci meglio comprendere la moderna realtà sociale che è cruciale per ogni 

essere umano.   

E’ ovvio che quello che tu puoi considerare importante nella vita e per il tuo 

QoL, potrebbe essere diverso dalle considerazioni dei tuoi vicini di casa o di 

persone più giovani o più anziane che abitano in località e città diverse. Non c’è 

un singolo concetto generale di cosa sia il QoL. Ogni persona, interrogata in 

merito, fornirà risposte diverse.  Per tale motivo le teorie sul QoL dovrebbero 

essere considerate come una grande opportunità per meglio comprendere i 

diversi significati del QoL, perché talvolta esso diminuisca e come si possa 

procedere per aumentare il suo livello in altre persone.  

Questo capitolo intende fornire la basi necessarie per meglio applicare il 

potenziale dell’apprendimento ai bisogni dei cittadini over 65. L’obiettivo finale 

di tale intervento didattico nel contesto di questo progetto, è quello di aumentare 

il livello del QoL, ma bisogna sempre tenere presente che alcuni aspetti del QoL 

non possono essere modificati dall’apprendimento, mentre altre dimensioni, se 

il metodo di apprendimento è stato validamente progettato, possono essere 

notevolmente migliorate. E’ importante comprendere in dettaglio  quali siano 

queste dimensioni, per poi capire come si possa procedere per lavorarci sopra.   
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1.2. Comprendere il concetto  della 
ñQualit¨ della vitaò (QoL) 

Gli esperti nei campi della sociologia, psicologia, medicina e filosofia, hanno 

proposto varie teorie in merito al QoL a seconda delle loro prospettive di studio, 

aree di ricerca e dell’epoca in cui si è svolto lo studio.  Gli antichi filosofi greci 

tenevano più in considerazione la felicità personale ed una buona vita che il 

concetto di QoL: secondo loro, lo scopo principale dell’esistenza umana era di 

soddisfare gli appetiti umani, una tradizione edonistica che partiva dal corpo per 

passare poi più tardi anche alla mente (Chung et al. 1997, Kubovy 1999). 

Aristotele credeva che la felicità dipendesse direttamente da quanto facevano le 

persone (attività) e dalle cose in cui credevano (valori). In questo consisteva la 

prospettiva eudaimonistica (da “daimon” vera natura) che si scontrava con la 

precedente tradizione “edonistica” (piacere o desiderio centrale)  

Le teorie moderne sul QoL sono state sempre pilotate dagli studi sulla salute, 

nel tentativo di dibattere come spesso i trattamenti e gli interventi non riescano 

a migliorare direttamente la salute del paziente, ma piuttosto il suo QoL, ossia la 

sua qualità di vita. Queste azioni erano mirate a ridurre i sintomi, a rendere 

meno disagevole la vita del paziente o a ridurre la sua infelicità.  Questo 

primario obiettivo di cercare di migliorare il QoL riducendo o rimuovendo il 

dolore o altre problematiche, contrasta con la maggior parte delle più recenti 

teorie che propongono di cercare di migliorare il QoL tramite misure tese a 

rendere più felici i cittadini, contribuendo anche alla loro sicurezza personale, 

per esempio in caso di Autorità che promuovano servizi sociali, abitudini 

salutari, le forme di comunicazione tra persone ecc.  

I più recenti studi sul QoL tendono a rivalutare la percezione soggettiva dei 

cittadini, intesa come opposta a considerazioni oggettive delle loro vite. La 

prima idea intuitiva è di sostenere che il denaro rende le persone più felici, per 

cui i ricchi possiedono un livello di QoL più alto. Godere di buona salute può 

essere un fattore determinante per il QoL.   

Naturalmente salute e denaro non portano la felicità. Al di là di un certo livello 

di reddito necessario per soddisfare i bisogni medi di una data società, il denaro 

non è direttamente collegato alla felicità. (Myers 2000, pp. 54-60). Altri studi in 

proposito hanno dimostrato che più le persone si centrano sull’aspetto 

economico e materiale, più basso sarà il loro stato di benessere personale. (Ryan 

& Deci 2001). L’elemento che conta qui è di riuscire ad essere consapevoli dei 

“bisogni medi”, che costituiscono una misura socialmente determinata. Al di 
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sotto di tale soglia (di povertà), il denaro ed il benessere sono strettamente 

collegati.  

Onde per cui, quando il nostro stile di vita non è compromesso da cattiva salute 

e scarsità di denaro, la percezione soggettiva della nostra vita diventa il criterio 

più importante per poter comprendere e valutare il QoL. Questo capitolo 

introduce le dimensioni, gli aspetti, i componenti e gli indicatori che sono 

collegati al QoL, ma tenendo prettamente in considerazione gli over 65 (non 

disabili o con problematiche) e l’apprendimento. La parte finale di questo 

capitolo suggerisce ulteriori letture sui concetti generali del “QoL” (Quality of 

Life).  

Definizione 

Reperire una singola e comunemente accettata definizione di “Qualità di Vita” 

non è un compito facile: vi sono tante definizioni quante sono le teorie ed i 

modelli di QoL. Inoltre, ognuno di noi ha il suo punto di vista in merito 

all’argomento. Noi qui vogliamo presentare un punto di partenza che illustri tre 

delle più accettate definizioni di QoL.  

L’ Organizzazione Mondiale della Sanità “Gruppo QoL” (WHO 1997) definisce 

la Qualità della Vita come la “percezione che gli individui hanno della loro 

posizione nella vita nel contesto della cultura e dei sistemi di valori in cui loro 

vivono e in relazione ai loro obiettivi, aspettative, standard ed interessi”.  

I rispettivi valori sono riportati nella Tavola 2.  

 

Gli studi di Schalock (2000) si centrano maggiormente sulla questione della 

salute o della disabilità. La sua definizione è la seguente: “La qualità della vita è 

un concetto che riflette la desiderata condizione di vita in rapporto con otto 

aspetti principali della vita di ognuno: benessere emozionale, relazioni 

interpersonali, benessere materiale, sviluppo personale, benessere fisico, auto 

determinazione, inclusione sociale e diritti”.  

Tali valori sono illustrati nella Tavola n. 1 

Cummins (1997) propone un modello che si adatta a tutte le persone:   

La qualità della vita è sia oggettiva che soggettiva. Ogni segmento 

rappresenta l’aggregato di sette campi: benessere materiale, salute, 

produttività, intimità, sicurezza, comunità e benessere emozionale. I 

settori “oggettivi” comprendono misure culturalmente rilevanti di 

benessere oggettivo. I settori “soggettivi”comprendono la soddisfazione 

personale di ogni singola persona relativa al proprio modo di essere ed 

interesse riposto.  
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L’ Organizzazione Mondiale della Sanità suggerisce una definizione per il 

concetto di QoL, affermando che questo dovrebbe essere inteso in relazione alla 

comunità in cui vive il singolo individuo, fatto questo che comporta una 

importante dimensione culturale. Il Qol è anche molto soggettivo: è una 

“percezione”. Altri tipi di interpretazioni, come quella offerta da Schalock, 

cercano di definire il Qol elencando le sue parti componenti. Tali dimensioni 

risultano molto utili non solo allo scopo valutativo, ma anche per poter 

analizzare il Qol sotto prospettive diverse in momenti successivi, onde poter 

evidenziare singolarmente ogni sua possibile dimensione.  

Tuttavia risulta difficile stabilire con precisione tali dimensioni, dato che ogni 

teoria propone la sua propria serie di dimensioni/aspetti del QoL. Nella sua 

seconda definizione, Schalock indica otto dimensioni (evidenziate nella tabella 

1) Fortunatamente la maggior parte di tali dimensioni sono comuni ad ogni 

teoria postulata. Nella sua definizione, Cummins enfatizza l’importanza del 

fattore soggettivo e prende in considerazione sia fattori soggettivi che oggettivi.  

Necessità di base  

Il livello di QoL in una persona può essere, per esempio, basso, medio o alto. 

Alcune tabelle valutative per il QoL offrono un punteggio valutativo numerico. 

La scala dei punteggi di Maslow dei bisogni basilari (Maslow & Cox 1987), 

vedi figura 2, comprende un certo numero di condizioni vitali di base 

(condizioni di sopravvivenza) che dovrebbero essere conseguite prime di potersi 

aspettare più alti livelli successivi di QoL. Secondo questa prospettiva, il livello 

di QoL di una persona può essere associato con l’essere riusciti a soddisfare tali 

bisogni di base secondo la scala indicata da Maslow. Condizioni di grande 

povertà, malattia o discriminazione indicano in genere un basso livello di QoL. 

Le persone hanno bisogno delle necessità di base, reddito, casa, sicurezza, in 

modo da potersi centrare su altri bisogni e quindi accrescere il livello del QoL.  
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Figura 2. Gerarchia dei bisogni di Maslow  

L’obiettivo di questo capitolo non è quello di analizzare i bisogni basilari non 

soddisfatti che mettono a rischio il livello del QoL e che comunque non 

potrebbero essere ottenuti con azioni di apprendimento, ma bensì tramite servizi 

sociali e sanitari e politiche apposite di sostegno. Quando le persone possono 

disporre di sufficiente reddito, alloggio, sicurezza, ragionevole salute, mezzi di 

trasporto e aiuto sociale di base, allora possiamo iniziare ad analizzare come 

poter accrescere il loro QoL e, facendo questo, non otterremo solo degli effetti 

positivi per loro, ma anche per la società in generale.  

Analizzare come poter accrescere il QoL è solo la prima parte del nostro 

obiettivo. Dovremo anche prendere in considerazione i fattori di rischio che 

possono mettere a repentaglio il QoL. Nel caso di cittadini over 65, dovremo 

poter disporre di un quadro completo delle loro condizioni sociali, una discreta 

cultura su come operi il processo psicologico dell’invecchiamento e dei 

cambiamenti e sfide che l’età porta come inevitabile conseguenza. Anche se tali 

concetti saranno analizzati nei capitoli successivi, in questa fase in cui 

cominciamo a scomporre le varie parti in cui dividere il QoL, ci concentreremo 

sulle possibili esigenze che gli over 65 potrebbero avere.  

Aspetti soggettivi ed oggettivi 

Generalmente tutte le teorie sul QoL concordano sul fatto che questo è 

composto sia da dimensioni soggettive che oggettive. Tuttavia le teorie che 
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prendono in considerazione i cittadini comuni della società moderna (non del 

Terzo Mondo o in povertà) attribuiscono più importanza agli aspetti soggettivi.  

Potremmo assumere a priori che la salute fisica ed il denaro hanno un effetto 

prioritario per il QoL, almeno intuitivamente, considerando l’opinione generale 

che fuoriesce dai sondaggi che citano il concetto “se avessi più soldi sarei più 

felice” (Myers 2000, Campbell 1981).  

Ma quando prendiamo in considerazione nazioni con differenti livelli medi di 

ricchezza o confrontando persone con differenti livelli di beni materiali, allora 

la correlazione con il benessere personale scompare (Mayers 2000). La felicità 

non dipende così tanto da fattori esterni e talvolta mostra relazioni opposte: 

troppi beni materiali diminuiscono la felicità. (Ryan & Deci 2001). 

Come citato in precedenza, l’Organizzazione Mondiale della Sanità ed i modelli 

Cummins danno grande enfasi al fattore soggettivo, come appare nella loro 

tabella di valutazione. L’ O.M.S. introduce due interessanti concetti nella sua 

definizione: “La percezione dell’individuo” ed anche “il contesto della cultura e 

dei sistemi di valore in cui la persona vive”. Ogni valutazione del QoL dovrebbe 

pertanto tenere in considerazione ove tali persone vivono e le loro percezioni 

personali. Infatti, nell’esame portato avanti dalla O.M.S. A (WHOQOL-BREF), 

più della metà delle domande è di tipo soggettivo: “Quanto si considera 

soddisfatto…?” piuttosto che altre domande più oggettive tipo: “Di quante 

cure/medicine ha bisogno correntemente nella vita per poter condurre una 

normale vita quotidiana?”.  

Nella tabella operativa/valutativa di Cummins tutti gli indicatori oggettivi sono 

bilanciati da una certa quantità di “Quanto importante secondo lei è…?”, 

“Quanto si ritiene soddisfatto…?”, onde per cui una persona può disporre di un 

buon reddito e benessere materiale, ma comunque sentirsi sfortunata. Infatti 

Cummins asserisce (in Rapley 2003) che quando i bisogni di base sono stati 

soddisfatti, la maggior parte delle persone cadono in quel 70%-80% di persone 

medie soddisfatte; studi che confrontano gruppi di persone con differenti livelli 

di reddito o salute non hanno evidenziato livelli di soddisfazione maggiore.  

Adattarsi ai cambiamenti 

Nessuno nasce anziano. Per definizione ogni persona che raggiunge l’anzianità 

dispone di un passato e di una vita di esperienze. Il processo di invecchiamento 

può essere inteso come un invecchiamento normale (medio, standard, di norma) 

oppure come “invecchiamento felice”, solitamente meno comune, quando è 

privo di malattie o patologie. Tale punto di vista ha sorprendentemente causato 

alcune controversie (Schulz & Heckhausen 1996). La moderna rivisitata idea di 
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“invecchiamento felice” è basata su fenomeni di sviluppo: le persone anziane si 

trovano spesso a confronto con cambiamenti fisici, psicologici e sociali che le 

rendono più esposte verso situazioni incontrollabili. Il modo come affronteremo 

tali cambiamenti, potrà aumentare o diminuire la nostra percezione soggettiva 

del QoL. Servono pertanto delle tabelle operative, degli strumenti per poter 

gestire tali situazioni, solitamente detti di controllo primario e controllo 

secondario.  

Il controllo primario ci consente di modificare e adattare l’ambiente in rapporto 

a noi stessi: il controllo secondario si applica invece quando noi ci adattiamo 

all’ambiente. Nei giovani e negli adulti, il controllo primario è quello più 

utilizzato, mentre tra gli over 65 il controllo secondario è più frequente, nel 

tentativo di mantenere il controllo (Maher 1999). 

Cummins (2000) identifica alcuni “fattori cognitivi protettivi”, quali l’auto 

stima, il controllo percepito e l’ottimismo, che agiscono come filtro tampone 

per addolcire l’impatto dei problemi derivanti da cambiamenti di vita e 

contribuiscono a rendere il QoL omeostatico (auto-regolante ad alto livello). 

Quando ci si trova ad affrontare eventi negativi nella vita, questi possono 

diventare cause di totale perdita di controllo. Secondo Rapley (2003 p. 206), 

ogni condizione avversa estrinseca, compromette il modo in cui la persona si 

adatta all’ambiente e quindi, se il filtro-tampone è insufficiente, la persona si 

trova davanti ad esigenze, a bisogni non soddisfatti che abbassano il livello di 

QoL sotto la soglia media standard. Questo è evidenziato nella  Figura 3. 

Errore. L'origine riferimento non è stata trovata. 

Figura 3. In situazioni standard una persona possiede un alto 
livello di qualit à di vita (cerchi pi ù scuri). I pericoli in 

arrivo richiedono adattament o, situazioni diverse possono 
insorgere (a,b,c,) a seconda dei fattori cognitivi protettivi 

(Rapley 2003)  

1.3.  Dimensioni del QoL 

Quando si cerca di dare una definizione del QoL, la maggior parte degli studiosi 

tende a scomporre il concetto in “dimensioni”, le quali ci aiutano a 

comprenderlo meglio come pure ad identificare i fattori su cui dovremmo 

operare in modo da poterlo accrescere.  
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Schalock e Verdugo (2002) sostengono che il concetto del QoL riflette le 

condizioni di vita desiderate dalle persone in rapporto a otto campi o domain di 

riferimento, come mostrato nella Tavola n. 1. Schalock (Schalock 2011) ritiene 

pure che:  

[…] la miglior definizione della qualità di vita individuale consiste in un 

fenomeno multidimensionale composto da domain/campi centrali che 

sono influenzati dalle caratteristiche personali e da fattori ambientali. 

Questi campi centrali sono i medesimi per tutte le persone, quantunque 

possano variare individualmente per valore relativo ed importanza. In 

queste condizioni, la valutazione della qualità della vita nei suoi aspetti si 

basa su indicatori culturali sensibili.   

 

Tavola 1. Qualità delle dimensioni della vita secondo Schalock e Verdugo 2002. 

La proposta dell'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS-WHO) di 

misurare la qualità della vita giustifica la procedura valutativa basandosi sulla 

ripartizione del QoL in 24 aspetti e 6 campi di riferimento.   

Fattori Domain/Campi 

Indipendenza 
 sviluppo personale 

 auto determinazione 

Partecipazione sociale 

 relazioni interpersonali 

 inclusione sociale 

 diritti 

Well-being/Benessere 

 benessere emozionale 

 benessere fisico  

 benessere materiale 
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Tavola 2. I Campi ed Aspetti secondo la O.M.S.(1997) per misurare il QoL 

La Tavola 2 illustra i 6 campi ed i 24 aspetti che l’O.M.S. suggerisce per 

misurare il QoL adottando il metodo di valutazione WHOQOL-100. La 

successiva ricerca tende a ridurre le 6 dimensioni a 4: fisica, psicologica, 

relazioni sociali ed ambiente  (WHOQL-BREF). 

Domain/Campo Aspetti incorporati entro i campi di riferimento   

 0. Qualità della vita e salute in generale  

1. Salute fisica 

 

1.1. Energia e stanchezza 

1.2. Dolore e disagio fisico 

1.3. Sonno e riposo 

2. Psicologico 

 

2.1. Immagine ed apparenza del proprio corpo   

2.2. Sentimenti negativi 

2.3. Sentimenti positivi 

2.4. Auto stima 

2.5. Pensiero, apprendimento, memoria e 

concentrazione  

3. Livello di 

indipendenza 

 

3.1. Mobilità 

3.2. Attività di vita quotidiana 

3.3. Dipendenza da medicine ed ausili 

medici/sanitari  

3.4. Capacità lavorativa 

4. Relazioni sociali 

 

4.1. Relazioni personali 

4.2. Sostegno/aiuto sociale 

4.3. Attività sessuale 

5.  Ambiente 

 

5.1. Risorse finanziarie 

5.2. Libertà, sicurezza fisica  

5.3 Salute e Assistenza: accessibilità e qualità  

5.4. Ambiente di casa 

5.5. Opportunità di ottenere nuove informazioni e 

competenze  

5.6. Partecipazione a contesti ricreativi e svaghi  

5.7. Ambiente fisico  (inquinamento/rumore/ 

traffico/clima) 

5.8. Trasporti 

6. Spiritualità / 

Religione / Credo 

personale 

6.1. Religione /Spiritualità/Credi personali 
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La Tavola 3 mostra i principali domain/settori secondo Cummins (1997); ogni 

domain possiede tre misure oggettive e due soggettive che, quando aggregate, 

forniscono una misura unitaria di benessere (well-being). Tale sistema è 

risultato essere affidabile e ripetibile (Rapley 2003, pag. 94-95) ed è progettato 

per gli adulti in generale.   

Tavola 3. Domain della “Qualità Comprensiva della scala di valori della Vita” 

per gli adulti (Cummins 1997)  

1.4. Come aumentare la Qualità della Vita   

Risulta molto difficile aumentare il livello del QoL delle persone (di cui siano 

noti i bisogni di base) ed eventuali risultati possono essere ottenuti solo dopo 

notevole tempo. Non possiamo far partecipare persone con difficoltà sociali a 

feste pubbliche solo perché pensiamo che potrebbero trarre beneficio dal 

contatto sociale, oppure dire ad una persona seriamente ammalata che tutto 

andrà per il meglio. La percezione soggettiva del QoL si sviluppa dentro ogni 

persona; subisce modifiche e si adatta durante tutta la vita, dalla “culla alla 

tomba.” E’ come un’attitudine verso la vita ed anche un’attitudine verso noi 

stessi. Non può essere insegnata, può essere solo incoraggiata tramite appositi 

insegnamenti a largo raggio; può essere appresa coinvolgendo le persone, 

incoraggiandole ad agire e reagire, al fine di meglio comprendere sé stessi e 

l’ambiente.  

Le principali azioni che possono concorrere ad aumentare il QoL attraverso 

l’apprendimento e derivate dalle varie teorie, sono le seguenti:  

Domain/campi principali Aspetti 

1. Well-being materiale Abitazione, proprietà, reddito presunto 

2. Salute Visite mediche, disabilità o malattie, medicine 

3. Produttività Lavoro, tempo libero, ore davanti alla televisore 

4. Sfera intima Dialogo, affettività, attività 

5. Sicurezza Sonno, casa, ansietà 

6. Posto nella comunità Attività, responsabilità, consigli 

7. Well-being emozionale Poter fare, letto, desideri 
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Adattamento 

I cambiamenti influiscono sui nostri corpi, le nostre vite ed il nostro ambiente. 

Ogni cambiamento può avere conseguenze positive o negative sul QoL.  

Secondo Cummins, un livello di QoL più alto è più frequente nelle persone che 

riescono ad adattarsi ai cambiamenti che avvengono durante la vita. Tali 

cambiamenti possono verificarsi secondo due prospettive:  

 Cambiamenti che riguardano noi stessi, causati da malattia, incidenti, 

effetti progressivi dell’invecchiamento sui nostri corpi. Questa categoria 

comprende cambiamenti consci ed inconsci, nel nostro modo di pensare 

che gradualmente perdiamo la capacità di controllare o dominare le cose.   

 Cambiamenti che riguardano l’ambiente, la società in generale, la nostra 

comunità, famiglia ed amici. Questi potrebbero essere cambiamenti 

traumatici (per es. il divorzio di nostra figlia) o cambiamenti progressivi 

(un nuovo ruolo, come per esempio diventare nonni).  

Come prima cosa bisogna imparare a comprendere il nuovo ambiente, il 

cambiamento, la struttura ed il nuovo ruolo. Secondo punto, la  persona dispone 

di diverse opzioni: accettare i cambiamenti, negoziare/scendere a patti o lottare 

contro di essi.  

Partecipazione Sociale 

Il QoL è strettamente collegato alla partecipazione sociale. E’ inteso come il 

grado di soddisfazione che le persone possiedono come risultato della loro 

partecipazione ad attività nell’ambito della famiglia, sul posto di lavoro e 

nell’ambito della loro comunità, usando le loro competenze e sviluppando la 

loro personalità.  

Per “partecipazione sociale”, intendiamo la “partecipazione sociale 

significativa”, ossia il processo di interazione personale che consiste nel 

prendere parte attivamente e sentitamente ad attività con altri, attività che il 

singolo giudica avere risvolti/contenuti positivi. La “partecipazione sociale” si 

riferisce a sistemi di supporto o risorse psico-sociali come riunioni tra individui, 

caratterizzate da aiuto/sostegno materiale, assistenza fisica, pensieri condivisi, 

sentimenti ed esperienze e contatti sociali positivi. La “partecipazione sociale 

significativa” consiste essenzialmente di quattro aree: istruzione, occupazione, 

attività fisica e ricreazione di gruppo, nonché delle relazioni sociali il cui 

obiettivo sia l’interazione reciproca e l’integrazione sociale. Ma la qualità di tali 

contatti sociali conta molto di più della loro quantità.   
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Ottenere ed offrire aiuto  

Fattori ambientali significativi per il QoL sono principalmente quelli che 

consentono ad ogni persona di entrare in contatto con altri, ottenere aiuto e poter 

socializzare con altri gruppi come amici, famiglia, vicini, comunità ecc.  

Emerge pertanto una contraddizione, dato che, da un lato, viene così promossa 

l’autonomia personale e l’auto sufficienza e , dall’altro che durante l’inclusione, 

il sostegno sociale e l’interazione, l’autonomia dell’individuo e l’indipendenza 

sembrano andare perdute. Schalock e Verdugo (2003 p. 161-181) esplorano 

questo rapporto valutando la famiglia, nell’ambito della quale la persona si 

sente inclusa come un altro componente che pure può essere valutato, per 

esempio lo svago e il divertimento possono anche essere visti dal punto di vista 

della persona che viene valutata o del gruppo sociale a cui la persona 

appartiene. Per tale ragione, la sorgente di piacere è il gruppo sociale, ma è 

l’individuo a provare il piacere ed il divertimento.   

Il senso della famiglia varia grandemente da una cultura ad un’altra e può avere 

significati ed importanza diversi a seconda della persona, talvolta sollevando 

anche la questione dell’ “autorità”. Inoltre vi sono altri gruppi di persone con 

cui tutti abbiamo obbligatoriamente a che fare che sono: vicini di casa, colleghi 

di lavoro, amici dei nostri figli ecc.) Tuttavia quelli importanti sono i gruppi con 

cui siamo in contatto diretto e che possono fornirci appoggio ed aiuto, quali i 

gruppi di amici o colleghi, situazioni nelle quali i benefici riportati superano 

l’importanza del desiderio di individualità. Emergono pertanto due aspetti 

importanti collegati con il QoL:  

 

 Scelta o controllo percepito nello selezionare il nostro gruppo  

 Inclusione. Sentirsi parte ed essere integrati in un gruppo è parte delle 

nostre competenze di comunicazione e capacità assertive, di saper 

gestire relazioni interpersonali sapendo stare in gruppo e talvolta, 

lavorando e prendendo decisioni insieme ad altri.  

Essere attivi  

Avere degli obiettivi nella vita ed essere un membro attivo di un gruppo sociale 

contribuisce alla buona salute. Secondo Erikson (1985), le persone over 65 

devono continuare ad avere una “funzione generativa”: da un lato dovrebbero 

produrre e creare e dall’altro dovrebbero cercare di creare legami con altre 

persone sentendosi responsabili per loro, poichè tutte le vite dei cittadini sono 

collegate e tale fatto implica il lavorare insieme per raggiungere obiettivi 
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comuni, interagendo con altri tramite la comunicazione e la solidarietà sociale. 

Ma la partecipazione sociale non dovrebbe solo limitarsi alle singole iniziative 

degli individui che potrebbero essere collegate ai loro stili di vita e motivazioni 

interne o esterne; la partecipazione sociale è anche strettamente collegata al 

posto che la società assegna ai suoi cittadini più anziani.   

Continuare sempre ad apprendere 

Gli studi più recenti mostrano l’importanza dell’istruzione permanente, intesa 

come attività psicosociale, onde ottenere una migliore qualità della vita.  

L’apprendimento può essere inteso come un’attività che contribuisce a 

mantenere attive le persone, ma che consente pure di accrescere la loro 

creatività, lo sviluppo personale, le competenze e la soddisfazione del vivere 

(Brocket 1985, Ladmin 1997, Schuller 2004). L’istruzione permanente è 

pertanto un potente mezzo che compone la dimensione dello “Sviluppo 

Personale”  (Shalock and Verdugo 2002) 

1.5. Conclusioni 

Come abbiamo potuto constatare, il QoL è un concetto complicato: non vi è un 

modo semplice ed univoco per accrescerlo. L’apprendimento può aiutare ad 

innalzare il livello del QoL o almeno a prevenirne il decadimento. Azioni socio-

didattiche accuratamente progettate possono essere utilizzate per insegnare agli 

over 65 per apprendere nuove competenze, attitudini ed abitudini. Questo 

contribuisce a stimolare le persone ad apprendere nuove cose su sè stessi, su 

quanto possa contare per l’ambiente (amici, famiglia o altri membri della 

comunità) e di acquisire competenze per creare legami positivi tra le persone 

per offrire e ottenere aiuto, per poter difendere i propri interessi o accettare 

quello che non può essere cambiato.  

In questo capitolo abbiamo elencato alcuni suggerimenti su come si possa 

accrescere il QoL, ma questa non è una lista chiusa. Gli over 65 sono un gruppo 

molto eterogeneo ed ogni persona ha i propri bisogni ed esigenze personali, 

onde per cui il concetto del QoL diventa ancora più complesso individualmente.  

L’apprendimento può diventare uno strumento efficace, 

incoraggiando/sviluppando le capacità di continuare ad imparare, su quanto 

accade intorno a noi e direttamente a noi, sapendosi poi anche adattare.  

Un altro importante aspetto che riguarda gli over 65 ed il QoL è quello di 

cercare di mantenersi giovani quanto più possible, continuando a fare le cose 
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che eravamo soliti fare o centrarsi sul pensiero che possiamo interrompere il 

processo di invecchiamento.  Il QoL riguarda anche sapere accettare noi stessi, i 

nostri limiti e gli ostacoli che incontriamo nella vita; però, grazie al processo di 

apprendimento, possiamo continuare a scoprire nuove potenzialità, nuovi 

piaceri di cui non eravamo a conoscenza, nuovi modi per essere felici ed utili 

agli altri.  
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2. L'invecchiamento 
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2.1. Introduzione 

Il numero degli over 65 è in continuo aumento in Europa. In media questa fascia 

d’età vive ora più a lungo, è più istruita e possiede maggiore capacità funzionale 

rispetto alla generazione precedente di over 65. Sono abituati ad avere una vita 

attiva e partecipativa. Il loro interesse nell’istruzione permanente è maggiore; le 

istituzioni scolastiche dovrebbero offrire una varietà di attività che rispondano 

alle esigenze di questo eterogeneo gruppo di persone. Gli insegnanti e tutto lo 

staff didattico in genere dovrebbe essere competente ed aggiornato in merito 

all’insegnamento rivolto a questa fascia di persone: devono essere in grado di 

comprendere gli aspetti che sostengono un valido invecchiamento psicologico, 

nonché quelli che invece potrebbero metterlo a repentaglio. Devono essere 

consapevoli che vi sono un sacco di preconcetti e false tesi in merito al concetto 

dell’ avanzare con l’età. Questo capitolo offre delle prove basate sulla cultura 

gerontologia che gli insegnanti dovrebbero conoscere quando intendono trattare 

l’argomento del miglioramento della qualità di vita negli over 65.  
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Anche una persona over 85 deve poter avere tutte le possibilità di imparare e 

provarne piacere. Vi è certo un qualche declino nella sfera cognitiva, ma le 

capacità di apprendere sono ben preservate e rendono possibile continuare a 

condurre una vita normale e seguire un percorso di istruzione permanente. Per 

esempio, sia l’esperienza di vita che la saggezza personale possono compensare 

il declino cognitivo.  

Gli insegnanti devono essere consapevoli di tutti quegli aspetti che possono 

compromettere la motivazione e la possibilità degli over 65 a frequentare dei 

corsi di apprendimento in maniera attiva. Potrebbero essere presenti delle 

difficoltà di udito e vista ridotta con l’età; inoltre gli over 65 vanno incontro a 

possibili “perdite”, per es. la perdita della capacità funzionale o la perdita di un 

coniuge o amici. In assenza di malattie, una persona può continuare ad avere 

una valida capacità funzionale anche fino a 90 anni. Tuttavia, i rischi di avere 

problemi di salute aumentano con l’età e così pure il possibile ridursi delle 

capacità funzionali. Una ridotta capacità funzionale compromette la 

motivazione e il desiderio di apprendere, ma non è una barriera assoluta verso 

l’istruzione permanente.  

Avanzare con l’età è una questione complessa ed allo stesso tempo è un 

processo altamente eterogeneo. Tra i vostri studenti potrebbero essere presenti 

due generazioni di persone (considerando un’ età compresa tra i 65 e i 90 anni, 

per esempio). Tutti gli stereotipi dovrebbero essere evitati. Questo capitolo 

mette in luce le risorse degli over 65, smentendo tutte le storie relative a loro 

che circolano nella nostra società che è così tanto centrata sull’ammirato mondo 

dei giovani.  

2.2. Cenni sullôavanzamento dellôetà 

La Finlandia ha un totale di 5,4 milioni di abitanti e il 17,6% di questi ha più di 

65 anni. Tutte queste persone hanno ricevuto una qualche forma di istruzione 

per qualche anno, principalmente a partire dal sesto anno d’età nella scuola 

elementare. Non vi è analfabetismo in Finlandia. Considerando la fascia d’età 

tra i 65 e i 74 anni, il 50,5% delle donne e il 47,4% degli uomini possiede una 

istruzione inferiore, mentre il 25,1% delle donne e il 31,5% degli uomini 

possiede un’istruzione secondaria e il 24,4% delle donne e il 21,2% degli 

uomini possiede un livello di istruzione avanzato.  

Nel gruppo d’età dei 75+, le percentuali delle donne e uomini in settori di 

istruzione simili sono del 73% e 59%, 14,4% e 25,9% e il 12,6% e il 15,1% 

 (Koskinen et al 2012). 
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L’aspettativa di vita dei cittadini anziani è in continuo aumento. In Finlandia, 

nel 2012 l’aspettativa di vita di un bambino era 75,5 anni e quella di una 

bambina era 83,02 anni
2
. Quando raggiungono queste età, le loro aspettative 

sono di 7,9 anni e 9,5 anni rispettivamente (Tavola 4). Allo stesso tempo la 

capacità funzionale degli anziani è in costante miglioramento, per cui il numero 

degli over 65 validamente attivi è in crescita e non vice versa.  

Tavola 4.Aspettativa di vita stimata delle donne e uomini per fasce d’età 

Le capacità cognitive (percezione, memoria, attenzione, comprensione) di una 

persona sono pienamente sviluppate entro i 25 anni. Dalla mezza età, tale 

capacità inizia a diminuire. Tutti i suoi vari aspetti mostrano rallentamenti con 

curve di tendenza simili per fasce d’età. Tuttavia, deve essere chiaro che, 

nonostante tale declino, la capacità cognitiva di una persona molto anziana è 

nell’insieme ben preservata e consente di poter continuare a condurre un valido 

livello di vita e di istruzione permanente.  

La demenza senile e il declino della memoria sono i fattori più temuti dalle 

persone che avanzano con l’età. Un declino deciso della memoria e di altre 

funzioni cognitive non sono parte di un normale avanzamento dell’età, ma sono 

piuttosto un segnale di sindromi patologiche quali la demenza o depressione.  

Anche in età relativamente avanzata, la memoria a lungo termine è solitamente 

ben conservata. Al contrario, assistiamo ad un deterioramento della memoria 

funzionale che è parte della memoria a breve termine. Questo è causato dal 

fattore di rallentamento dovuto all’età. Tuttavia va precisato che vi sono grandi 

differenze tra le performance individuali. Si trovano persone tra i 75 e i 90 anni 

che non presentano evidenti declini nella loro capacità di memoria.  (Suutama 

2010). 

Un insegnante deve conoscere quali sono i fattori che possono compromettere la 

memoria quando desidera dedicarsi all’insegnamento rivolto agli over 65 (vedi 

Tavola 5) 

                                                      
2
 http://www.indexmundi.com/finland/life_expectancy_at_birth.html 

Maschi Femmine 

Età 75 : 11 anni 

80 : 8 anni  

85 : 6 anni 

90 : 4 anni 

95 : 3 anni 

100 : 2 anni 

Età 75 : 13 anni 

80 : 11 anni 

85 : 7 anni 

90 : 5 anni 

95 : 4 anni 

100 : 2,5 anni 



2. L'invecchiamento 

 32 

Un consono ambiente per l’istruzione permanente deve poter fornire delle 

attività ritagliate su misura per gli utenti allo scopo di incentivare la 

motivazione, deve offrire una valida atmosfera per l’apprendimento, stimoli 

nuovi e saper sostenere la voglia di imparare ed il morale.  

Gli over 65 devono essere consapevoli che la memoria può essere tenuta sempre 

in allenamento. Un ottimo livello di apprendimento richiede un buon livello di 

sonno, una sana alimentazione ed esercizio fisico. Le malattie e le sindromi 

dovrebbero essere propriamente curate in modo da ottimizzare il livello delle 

funzioni cognitive  (Suutama 2010). 

Tavola 5. I fattori positivi e negativi che riguardano le funzioni della memoria 

(Suutama 2010) 

Si riteneva che l’intelligenza non diminuisse con l’età. Questa errata teoria 

derivava da uno studio incrociato ove si era paragonata l’intelligenza di diverse 

generazioni. Un gruppo di persone era stato seguito ed analizzato durante le fasi 

della vita tramite analisi comparative che non avevano evidenziato un calo o 

declino dell’intelligenza tra le persone.  L’intelligenza cristallizata, basata 

sull’istruzione permanente, l’esperienza di vita ed un aumento di cultura, può 

persino aumentare con l’età avanzata. D’altro canto, test che esaminano 

l’intelligenza fluida, mostrano qualche grado di declino durante il processo di 

invecchiamento. Tuttavia restano grandi differenze tra persona e persona e non 

si dovrebbe mai generalizzare. La diversità può provenire dall’istruzione 

ricevuta, dallo stile di vita e quanto una persona usa attivamente le sue capacità 

ogni giorno nella vita. Tali studi mostrano che la pratica può migliorare sia 

l’intelligenza fluida che quella cristallizzata nelle persone anche in avanti con 

gli anni.  

Fattori positivi Fattori negativi 

Attività 

Nuove esperienze e stimoli 

Esercizi di memoria 

Buona motivazione 

Atteggiamento positivo 

Valido morale 

Salute, buone condizioni 

Esercizio fisico 

Vitalità, buon sonno 

Valida alimentazione 

Passività 

Ambiente non stimolante 

Scarso uso di funzioni di memoria  

Mancanza di motivazione 

Atteggiamenti negativi 

Depressione 

Malattie, infermità 

Mancanza di esercizio fisico 

Affaticamento, insonnia 

Non valida alimentazione 
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Possiamo pertanto concludere che almeno alcuni cambiamenti dovuti all’età 

non derivano direttamente dall’età ma bensì da capacità non utilizzate.  

(Kuusinen 2010). 

I cambiamenti che si verificano nel tessuto sociale o famigliare delle persone 

che invecchiano possono aumentare il rischio di solitudine. Uno studio svolto in 

Finlandia in merito alla solitudine, indica che un terzo delle persone anziane 

soffre di solitudine, ha emozioni negative con conseguenze sulle interazioni 

sociali. (Savikko et al 2005, Tiikkainen and Heikkinen 2005). In Finlandia 

ormai pochissime persone anziane vivono in casa con i propri figli come 

accadeva anni addietro. I loro figli si sono spostati verso i centri urbani, 

lasciando i loro genitori invecchiare in aree rurali.  

Le cause soggettive che fanno soffrire di solitudine sono la perdita del coniuge, 

le malattie e la mancanza di amici  (Savikko et al 2005). La solitudine è 

intimamente connessa con i sintomi  della depressione (Tiikkainen and 

Heikkinen 2005) e comporta ulteriori gravi conseguenze come per esempio una 

peggiore qualità della vita ed un aumento dell’uso di servizi sociali e sanitari. I 

centri di istruzione permanente possono offrire utili risposte, attività 

significative, ambienti sociali e aiuto/compagnia da parte di altre persone di  età 

simile.  

2.3. Lôesperienza di invecchiare 

L’età da sola non è il fattore determinante per cui una persona si sente vecchia. 

Ogni over 65 ha la sua percezione individuale riguardo l’età. La questione 

dell’età avanzata solleva anche un importante concetto, il perché dovremmo 

astenerci dalle generalizzazioni quando affrontiamo l’argomento della Terza 

Età. La personalità, la vita vissuta, le esperienze riportate, le risposte individuali 

ad un corpo che invecchia e le sue malattie, il comportamento della società a 

questo riguardo e le relazioni sociali, sono tutti fattori che fanno parte 

dell’esperienza dell’invecchiamento.  

La studiosa finlandese Dr. Riitta-Liisa Heikkinen ha condotto una ricerca 

longitudinale sul concetto dell’esperienza dell’invecchiare per le persone, 

basandosi su intervalli di cinque anni partendo dall’età di 80.  

Le storie di vita riportate dai partecipanti hanno riferito esperienze per ogni fase 

d’età. Le esperienze erano calate in contesti storici e culturali, ma sono state 

guidate da fattori di sviluppo individuale, storie personali di vita, situazioni 

specifiche e crisi di vita. (Figura 4).  
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Gli over 65, con buona autostima personale ed atteggiamenti positivi verso la 

vita, si sentivano meno “vecchi” ed avevano meno sintomi depressivi di coloro 

che avevano riportato esperienze diverse.  

Inoltre risultò che tutti coloro che avevano raggiunto i 90 anni sembravano aver 

“imparato ad invecchiare”. Avevano imparato ad arrivare a compromessi e a 

sopravvivere durante difficili frangenti della vita. (Heikkinen RL 1993). 

 

 

 

Figura 6. Il modello dell ΩEsperienza di Invecchiare (Heikkinen 
RL 2010) 

Possiamo concludere che noi possiamo comprendere gli aspetti individuali del 

fatto di invecchiare solo ascoltando le storie riferite dalle persone sulle loro 

esperienze di vita. Saper ascoltare gli anziani è un fattore molto importante 

quando ci si dedica all’insegnamento rivolto alla Terza Età: ascoltando 

possiamo imparare un sacco di cose riguardo alle persone e avere delle idee per 

nuovi metodi di lavoro nel campo dell’insegnamento, idee che possono rendere 

più efficace il percorso dell’istruzione permanente.  
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2.4. Il concetto del ñsaper invecchiareò  

L’invecchiamento è un processo composto da vari elementi: comprende alcuni 

fatti oggettivi quali l’età delle persone, le abilità funzionali misurabili o le 

malattie diagnosticate. 

 Inoltre, l’invecchiamento consiste in una esperienza fortemente soggettiva di 

“sè”, di malattie e sindromi, di soggettive abilità funzionali e cognitive. Un 

grande numero di variabili comunque può influenzare il processo 

dell’invecchiamento ed anche il modo stesso come il singolo vive questa fase.  

Invecchiare bene non significa solo avere un’esistenza priva di malattie, ma 

anche riuscire a provare una soddisfazione personale nel vivere la propria vita, 

avere partecipazione sociale, una valida performance cognitiva e risorse 

psicologiche (Figura 5).  
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Figura 7. Gli elementi che compongono una serena anzianit à 
secondo i vari studi in proposito  

Figura   : il concetto sopra menzionato è sostenuto dal prof. Bowling e Dr. 

Dieppe, del Regno Unito, che hanno analizzato il concetto di “come invecchiare 

in modo positivo e sereno”.  

 Tutte le definizioni teoriche in questo senso hanno offerto un quadro molto 

chiaro di una vecchiaia serena, asserendo che la buona salute, la capacità 

funzionale e l’assenza di malattie, sono solo un aspetto del concetto di cui sopra 

(tavola 6) 
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Figura 8. La salute di una persona over 65 intesa come processo 
dinamico (Heikkinen E 2010)  
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Tavola 6. I principali componenti dell’invecchiare bene  (Bowling and Dieppe 

2005). 

In conclusione, i Centri di Istruzione possono ricoprire un ruolo importante nel 

favorire una anzianità serena, riuscendo a fornire le condizioni ideali di 

apprendimento/studio durante il quale verranno tenuti in considerazione gli 

elementi del saper invecchiare bene. Tale strategia richiede un’offerta di un gran 

numero di corsi specifici e l’uso di metodi didattici appositi.  

2.5. Conclusioni e sfide future 

L’istruzione permanente rivolta agli over 65 richiede insegnanti ben preparati 

con competenze gerontologiche aggiornate e un atteggiamento positivo verso 

l’età avanzata e gli anziani. Le persone over 65, anche di età avanzata, prive di 

patologie cognitive (principalmente Alzheimer e correlate) non hanno alcun 

impedimento all’apprendere a parte la propria motivazione personale. 

A questo scopo è necessario poter offrire una varietà di corsi appositi che 

possano rispondere alle esigenze ed aspettative degli over 65. Questi gruppi di 

persone sono molto eterogenei e solitamente desiderano corsi mirati, strutturati 

appositamente per loro.  

Definizioni teoriche 
Ulteriori definizioni 

esemplificative 

 Aspettativa di vita. 

 Soddisfazione del vivere e benessere (felicità e 

appagamento)  

 Salute mentale e psicologica, funzione 

cognitiva.  

 Crescita personale, imparare nuove cose  

 Salute fisica e indipendenza nei movimenti 

(autonomia) 

 Risorse e caratteristiche psicologiche, compreso 

l’autonomia percepita, controllo, indipendenza, 

adattabilità,  saper far fronte, autostima, 

ottimismo, obiettivi, senso del sè.  

 Sociale, comunità, attività di svago, 

integrazione e partecipazione. 

 Network sociali, aiuto, partecipazione, attività 

 Obiettivi raggiunti. 

 Piacere nel seguire una 

dieta. 

 Sicurezza economica. 

 Vicini di casa. 

 Aspetto fisico. 

 Produttività e contributo alla 

vita. 

 Senso dell’umorismo. 

 Senso di scopo. 

 Spiritualità. 
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Dobbiamo sempre tenere presente che l’invecchiamento viene sempre visto in 

maniera negativa nella nostra società moderna e spesso incontra notevoli 

difficoltà quando le persone cercano di seguire dei corsi di istruzione personale. 

Dobbiamo pertanto essere pronti a combattere queste errate informazioni ed 

attitudini, onde poter progettare e sostenere un’ istruzione permanente che possa 

sostenere la qualità della vita degli over 65.  
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3.1. Introduzione 

Gli over 65 sono una importante parte della società: al 1 gennaio 2010, vi sono 

più di 87 milioni di over 65 presenti nella EU-27, componendo circa il 17,4% 

della popolazione totale. Il Report Demografico 2010 compilato dalla 

Commissione Europea asserisce che “cambiamenti graduali ed importanti 

stanno influenzando la popolazione europea. Stanno emergendo due principali 

trend positivi: un leggero aumento della fertilità ed una maggiore aspettativa di 

vita”. Gli europei stanno aumentando di numero e di età.  

 

Il numero di persone over 60 aumenta in Europa di oltre due milioni ogni anno, 

circa il doppio del tasso osservato fino al 2008. Nel 2009, l’età media della 

popolazione era 40,6 e si prevede raggiungerà il 47,9 entro il 2060.  

 

Una vita attiva più lunga consente un pensionamento produttivo tramite il 

volontariato ed un coinvolgimento generale nella società civile.  
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Nell’anno 2012 inteso come l’Anno Europeo dell’Invecchiamento Attivo è 

importante saper affrontare le sfide che comporta l’invecchiamento della 

popolazione. L’essere andati in pensione dal mondo del lavoro non significa 

non essere più attivi. Le  condizioni delle persone relative a reddito, istruzione, 

famiglia, ruolo ecc. possono compromettere la qualità della vita e tale fatto va 

tenuto in debita considerazione quando si intende progettare corsi di istruzione 

mirati a contesti sociali.  

Questo capitolo illustrerà alcuni aspetti ed ostacoli che devono essere presi in 

considerazione quando si intende intraprendere un percorso di attivazione di 

corsi rivolti alle persone over 65.  

3.2. Aspetti demografici 

Alla data del 1 gennaio 2010 , la popolazione della EU-27 ammontava a 501,1 

milioni di persone. Le proiezioni Eurostat 2008 (scenario convergente) indicano 

che la popolazione EU-27 tenderà ad aumentare gradualmente fino a 520,7 

milioni nel 2035 per poi ridursi gradualmente fino a 505,7 milioni nel 2060.  

Secondo le proiezioni Eurostat  (EUROPOP2008, convergence scenario), 

l’intera popolazione EU-27 sarà leggermente maggiore intorno al 2060, ma 

molto più anziana dell’attuale. L’impatto dell’invecchiamento demografico 

nell’ambito dell’ Unione Europea costituirà un grande problema negli anni a 

venire.  
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Figura 4,Percentuale della popolazione totale   

Consistenti bassi tassi di natalità, unitamente ad aspettative di vita maggiori, 

trasformeranno la forma della piramide dell’età della EU-27; probabilmente il 

cambiamento più significativo sarà l’invecchiamento della popolazione e questo 

trend appare già chiaro in diversi stati membri.  

Un altro aspetto della popolazione che invecchia è il trend dell’età media. 

Nell’ambito della EU-27 l’età media della popolazione è salita da 35,2 anni nel 

1990 a 40,9 anni nel 2010.  

3.3. Lôinvecchiamento della popolazione 

La popolazione della EU-27 sta invecchiando e questo stà accadendo per 

l’accresciuta aspettativa della vita ed i bassi tassi di fertilità riscontrati per 

decenni. Le proiezioni Eurostat sulla popolazione indicano che il processo 

dell’invecchiamento continuerà nei prossimi decenni. All’inizio del 2010, la 

popolazione degli over 65 equivaleva al 25,9% della popolazione in età 

lavorativa nella EU-27. 

Alla data del 1 gennaio 2010, la popolazione giovane (0-19 anni di età) 

ammontava a 21,3%, la popolazione di età 20-64 ammontava al 61,3% e la 

popolazione degli over 65 era del 17,4%. 

Tra gli stati membri, l’Irlanda ha il più grande numero di persone di età 0-19 

(27,5%) e la Germania il più piccolo, 18,8%. La Germania ha la proporzione 
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maggiore di over 65 (20,7%), seguita dall’ Italia con il 20,2%. La proporzione 

più piccola degli over 65 spetta all’Irlanda (11,3%), alla Slovacchia (12,3%) e a 

Cipro (13,1%).  

 

L’invecchiamento della popolazione nella EU-27 è un trend iniziato parecchi 

decenni fa. Tra il 1990 e il 2010, la popolazione in età lavorativa (20-64 anni di 

età) nell’ambito della EU-27 è aumentata di 1,8 punti percentuali, mentre la 

popolazione più anziana (over 65) è aumentata di 3,7 punti percentuali. 

Il cambiamento nell’età media della popolazione EU-27 fornisce pure un quadro 

significativo dell’invecchiamento della popolazione. Nella EU-27, l’età media 

della popolazione totale è cresciuta costantemente da 35,2 anni nel 1990 a 40,9 

nel 2010.  

 

 

3.4. Lôaspettativa di vita 

Le differenze dell’aspettativa di vita nell’ambito degli stati membri della EU-27 

restano notevoli. Per i maschi, la più bassa aspettativa nel 2009 è stata registrata 

in Lituania (67,5 anni) e la più alta in Svezia (79,4 anni). Per le donne, il divario 

era inferiore, da un minimo di 77,4 anni in Bulgaria e Romania, ad un massimo 

di 85,0 anni in Francia. 
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Table 7. Aspettativa di vita alla nascita per sesso 1993-2009  

 Dati: Eurostat. 

In tutti gli stati membri EU-27, le donne vivono più a lungo degli uomini, ma ci 

sono sostanziali differenze tra i Paesi. Nel 2009 il divario tra i sessi 

nell’aspettativa di vita variava da quattro anni nel Regno Unito e Svezia a oltre 

11 anni in Lituania. Negli stati baltici, le donne possono riuscire a vivere oltre 

10 anni più degli uomini.  

 

 Uomini 

1993          2009 

Donne 

1993          2009 

EU-27 :           76.4 :           82.4 

BE 73.0           77.3 79.9           82.8 

BG 67.6           70.1 75.1           77.4 

CZ 69.3           74.2 76.5           80.5 

DK 72.6           76.9 77.8           81.1 

DE 72.8           77.8 79.4           82.8 

EE 62.3           69.8 74.0           80.2 

IE 72.5           77.4 78.1           82.5 

EL 75.0           77.8 79.8           82.7 

ES 74.1           78.7 81.4           84.9 

FR 73.4           78.0 81.7           85.0 

IT 74.6           79.1 81.0           84.5 

CY 74.7           78.6 79.8           83.6 

LV :           68.1 :           78.0 

LT 63.1           67.5 75.0           78.7 

LU 72.2           78.1 79.6           83.3 

HU 64.7           70.3 74.0           78.4 

MT :           77.8 :           82.7 

NL 74.0           78.7 80.1           82.9 

AT 72.8           77.6 79.5           83.2 

PL 67.2           71.5 75.9           80.1 

PT 71.0           76.5 78.1           82.6 

RO 65.9           69.8 73.4           77.4 

SI 69.4           75.9 77.6           82.7 

SK 67.8           71.4 76.3           79.1 

FI 72.1           76.6 79.5           83.5 

SE 75.5           79.4 80.9           83.5 

UK 73.5           77.8 78.9           81.9 



3. Il contesto sociale 

 46 

3.5. Isolamento sociale 

I contatti sociali e le relazioni sono una componente importante dello stare bene 

con sè stessi. Le relazioni sociali e la fiducia interpersonale si sono dimostrate 

importanti allo scopo di apportare felicità nelle vite delle persone. Indicatori che 

mostrano assenza di contatti con parenti ed amici, evidenziano solitamente un 

estremo grado di isolamento personale. Il sondaggio 2006 EU-SILC ha 

evidenziato che “la percentuale della popolazione senza contatti con amici tende 

ad aumentare con il progredire degli anni in tutti i Paesi, a causa di rotture di 

amicizie, morti di amici e delle notevoli difficoltà nel rimpiazzare tali perdite 

con altre relazioni.” 

Nella metà dei Paesi analizzati, più di una persona su dieci degli over 65 non ha 

più contatti con amici, nè personali nè di altro tipo.  La famiglia ed i parenti 

giocano un ruolo determinante nel prevenire tale isolamento durante l’anzianità.  

Anche se gli anziani tendono fortemente a diminuire i contatti con amici o 

parenti, come appare nella Figura 8, in molti Paesi possono ancora contare 

sull’aiuto di altre persone.  
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Figura 5. Proporzione di persone senza amici a seconda  dell Ωet à 
in rapporto alla popolazione totale, 2006. Dati EU - SILC UsersΩ 

Database  

3.6. Ruoli Sociali 

Come essere persone anziane attive 

Durante gli ultimi anni il concetto di una vecchiaia attiva è stato visto in forte 

relazione con la salute fisica e nel perseguire una vita salutare. Tale approccio si 

centra su un ampio numero di attività che enfatizzano la partecipazione e 

l’inclusione di persone anziane alla piena vita sociale. L’essenza del concetto di 

“invecchiamento attivo” combina gli elementi dell’ essere anziani produttivi 

con l’importanza della qualità della vita e salute mentale. 

Quindi la strategia per restare attivi da anziani deve essere applicata durante 

l’intero corso della vita, perchè riguarda anche la fase preparatoria di come una 

persona avanza con l’età e non solo quando è già diventata anziana. 

Perciò la visione di una strategia per una anzianità attiva è quella di una “società 

per tutte le età”, in cui tutte le età sono tenute in considerazione e dove ognuno 
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ha l’opportunità di partecipare e contribuire a prescindere dal numero degli 

anni. Nella Terza Età, dopo il pensionamento totale o parziale, le persone 

dovrebbero avere l’opportunità di contribuire in modi diversi (impiego 

retribuito, lavoro volontario, partecipazione sociale, attività di famiglia e svago) 

oppure una combinazione di questi, con particolare attenzione agli aspetti di una 

sana alimentazione e stile di vita. Sfruttando al meglio il potenziale e la qualità 

della vita delle persone, si contribuisce a creare una società più unita e si 

stimola l’autonomia economica personale.  

 

Integrazione sociale 

Studi in proposito mostrano come l’inclusione sociale sia essenziale per il  well-

being delle persone anziane non del tutto autonome che vivono in casa: le 

attività sociali ed i contatti con altri migliorano la loro vita (Caballero et al. 

2007, Corinne 2005, Golden et al. 2009). A causa dei cambiamenti nelle 

strutture famigliari, le persone anziane a carico di altri sono più esposte a 

soffrire di solitudine. Attuando strategie mirate ad offrire una maggiore 

integrazione sociale a tale tipo di anziani, riusciremmo a ridurre i loro rischi di 

depressione e quindi riducendo le inevitabili spese di assistenza medico-sociale. 

I principali risultati di tali studi sono che la percezione della salute è fortemente 

e positivamente connessa alla soddisfazione di poter svolgere un qualche 

incarico o attività. Restare in casa può portare conseguenze negative come per 

esempio l’isolamento personale: le attività sociali, il tenersi attivi ed occupati, 

incontrare altre persone, sono fattori importanti per mantenere un interesse nella 

vita, evitare i rischi di depressioni e per potersi sentire al meglio. L’attuale 

politica sociale europea in merito agli anziani non del tutto autosufficienti è 

centrata sul cercare di rendere più facile il restare in casa da soli, essenzialmente 

fornendo assistenza nello svolgere le attività elementari della vita quotidiana.  

 

Legami famigliari, relazioni intergenerazionali 

I cambiamenti avvenuti nella struttura delle famiglie e la mobilità nel lavoro 

avvenuti durante gli ultimi decenni hanno portato delle conseguenze sui nostri 

rapporti con le persone anziane. Questi cambiamenti sono avvenuti in tutta 

l’Europa, ma con modalità differenti a seconda che si consideri Paesi dell’area a 

nord, est o sud Europa. In generale però si assiste ovunque ad una separazione 

tra generazioni, con i giovani sempre più separati dagli anziani. Alcuni studi 

mostrano come l’interazione con la famiglia o generazioni più giovani siano 
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cruciali per la qualità della vita delle persone anziane.  (Generations United 

2007, Olav ad Herlofson 2001). 

A questo proposito, le politiche sociali verso gli anziani non del tutto autonomi, 

possono favorire e migliorare l’interazione famigliare o la qualità 

dell’assistenza. Inoltre si sente la necessità di stimolare programmi mirati a 

favorire i contatti intergenerazionali per via degli evidenti benefici sociali che 

questi possono produrre, non solo per sentirsi più vicini ai giovani, ma anche 

per condividere con loro la propria esperienza e cultura.  

 

Il volontariato ed il well-being negli over 65 

Una ricerca comparata europea condotta nel 2009 e pubblicata nell’ottobre del 

2009A  (Haski-Leventhal 2009) mostra come vi sia una generale correlazione 

positiva tra il volontariato e la salute personale percepita, la soddisfazione del 

vivere, l’aspettativa della propria vita, ed una correlazione negativa col 

problema della depressione.  Come le persone vanno avanti con gli anni ed 

entrano nella terza età, scoprono come il volontariato possa essere un valido 

sostituto dei ruoli sociali che hanno perso. Il volontariato fatto dagli over 65 ha 

un impatto sociale positivo, sia nei confronti della società che dei volontari più 

anziani, fornendo servizi che altrimenti sarebbero non disponibili o costosi. Il 

volontariato fatto dagli over 65 contribuisce ad eliminare l’isolamento, a 

rafforzare la partecipazione sociale, ad aumentare l’autostima nei volontari, 

modificare gli stereotipi,  a promuovere la consapevolezza sociale e politica. 

Mentre aiutano altri, i volontari anziani aiutano sé stessi e migliorano il loro 

well-being fisico, mentale e sociale, proteggendosi dai rischi del pensionamento 

passivo, dal declino fisico ed inattività. L’integrazione sociale offerta dal lavoro 

di volontariato può accrescere il proprio well-being, dato che riducendo 

l’isolamento sociale si può ridurre anche i rischi di depressione. Alcuni studi 

inter-nazionali sul volontariato dimostrano che le percentuali del volontariato, 

delle sue percezioni ed impatto relativo non sono gli stessi in tutte le nazioni e 

culture. Le alte percentuali di partecipazione nei Paesi del nord Europa e le 

basse percentuali dei Paesi mediterranei sono ben visibili e comprovate (Haski-

Leventhal 2009). 

Tecnologia 

Come generale fenomeno in costante crescita nella nostra società, molti modi 

alternativi di contribuire al volontariato o di una anzianità attiva sono mediati 



3. Il contesto sociale 

 50 

dal cyberspazio, per cui si spingono le persone anziane all’uso delle tecnologie 

ICT (Information and Communication Technologies).  

Inoltre gli strumenti digitali sono molto collegati al mondo del lavoro, una fase 

della vita che gli anziani hanno abbandonato di recente o molti anni prima. Tale 

fatto rinforza l’idea dell’istruzione permanente, all’interno o all’esterno della 

vita lavorativa.  

Dato che le stesse Associazioni di Volontariato basano le proprie comunicazioni 

usando il cyberspazio, gli over 65 devono possedere i necessari requisiti ICT e 

saperli usare per relazionarsi con le Associazioni con cui collaborano. Allo 

stesso modo, per tutti gli anziani che vivono in casa, l’ICT può diventare uno 

strumento utile per tenersi in contatto con altre persone, non come sostituto del 

piacere dell’interazione fisica viso a viso, ma come ausilio che possa rinforzare 

l’interazione.   

Sappiamo che questo è solo l’inizio di un cammino verso nuove forme di 

interazione, per cui stare al passo con i tempi, potrà consentire agli anziani di 

accrescere la loro qualità di vita. In terzo luogo, essere socialmente integrati 

significa essere informati. L’informazione sociale viaggia attraverso il 

cyberspazio e voler ottenere accurate e mirate informazioni significa poter avere 

accesso e competenze per usare internet. Tali fatti sono cruciali in Paesi e tempi 

in cui avvengono rapidi mutamenti sociali. Per cui una valida democrazia pure 

dipende dal poter disporre di un accesso alle informazioni e dalla possibilità di 

essere attivi nella costruzione di queste future società.  

 

3.7. Conclusioni 

I principali trend demografici possono essere riassunti come segue:  

 

 L’aspettativa della vita continua a crescere, apportando benefici 
specialmente alla Terza Età. Dato che sussistono grandi discrepanze tra 

e all’interno delle nazioni, si cerca anche di migliorare l’aspettativa e la 

qualità della vita per i gruppi di persone meno avantaggiate.  

 

 Non solo le persone vivono più a lungo, ma possono anche vivere in 

condizioni di salute migliori. L’evidenza dei fatti dimostra che il 

processo di invecchiamento, durante il quale le persone si indeboliscono 
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progressivamente sino alla morte, non viene rallentato, ma piuttosto 

progressivamente ritardato.  

 La popolazione europea invecchia a velocità variabile. Le popolazioni 

che sono attualmente le più anziane come la Germania e l’Italia, 

continueranno ad invecchiare rapidamente per i prossimi venti anni e 

poi si stabilizzeranno. Alcune nazioni che sono attualmente più 

“giovani, principalmente i paesi est europei, invecchieranno a velocità 

variabile ma in aumento, ed entro il 2060 saranno le nazioni più vecchie 

in Europa. 
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4.1. Introduzione 

In questo capitolo troverete non solo una introduzione generale, teorica e 

globale in merito all’argomento dell’ Istruzione non-formale e informale degli 

over 65 presenti nei Paesi dei partner del progetto, ma anche una piccola 

presentazione di differenti tipi di scuole e pratiche presenti in Europa. 

Potrete trovare alcuni esempi di buona pratica in uso nell’istruzione non formale 

per over 65 mirati a migliorare la loro qualità di vita. Vale la pena di leggere 

attentamente questa sezione per rendersi conto dell’importanza del problema 

della Terza Età e di quanto sia importante che i legislatori, manager, insegnanti 

possano sviluppare una serie di servizi relativi all’istruzione degli over 65 atti a 

promuovere la loro attività, indipendenza, un sano stile di vita ed allo stesso 

tempo potendo sfruttare al meglio la loro esperienza e cultura di vita.  

I problemi che le persone più anziane devono affrontare sono numerosi e 

complessi. Queste persone hanno il diritto di ricevere l’attenzione, l’aiuto ed 

una gentile disposizione d’animo da parte dei governanti, delle Organizzazioni 

Non Governative e in modo particolare dalle loro famiglie. I casi più dolorosi 
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per gli anziani sono i casi di fastidio, rifiuto, omissione o altre forme di 

umiliazione dovute al solo fatto che l’eventuale interlocutore è una persona più 

giovane che non riesce a comprendere il processo inevitabile 

dell’invecchiamento. Tale comportamento non può essere sottovalutato e le 

persone dovrebbero essere sensibilizzate in merito all’argomento fin da 

bambini, in modo da poter sviluppare un’accettazione dell’argomento della 

anzianità. Se una persona giovane comprende il meccanismo della vita che 

riguarda tutti noi e riesce a modificare il proprio istintivo comportamento, avrà 

un minor inconscio timore del fatto di invecchiare, sia riguardo a sé stesso che 

riguardo terzi.  

Il Segretario Generale delle Nazioni Unite, premio Nobel per la Pace del 2001, 

ha detto durante la Seconda Assemblea Mondiale sulla Popolazione che 

Invecchia : “Gli alberi col tempo diventano più robusti ed arrivano al fiume. 

Così la saggezza e l’esperienza degli anziani diventa più profonda e completa 

col tempo. Pertanto gli anziani dovrebbero essere rispettati e trattati come una 

ricchezza della società”.  

Le sfide quotidiane spingono tutti gli adulti ad imparare senza sosta. Gli over 65 

che non lavorano più, si trovano oggi in una situazione simile. La forma di 

istruzione più adatta per un adulto è quella informale o non formale. Tuttavia 

questo non significa che un cittadino adulto non possa prendere parte 

all’istruzione formale. La questione dell’istruzione degli over 65 può essere 

analizzata anche da una prospettiva diversa, nella quale gli over 65 diventano 

gli insegnanti informali per altre persone.  

4.2. Lô Istruzione Formale e non-formale 3 

L’istruzione degli over 65 è un dovere e contribuisce a migliorare la qualità 

delle loro vite, influenza la loro autostima, la loro sensazione di auto 

realizzazione; inoltre offre ai più giovani l’opportunità di trarre vantaggio dalla 

loro maggiore esperienza. Avere una occupazione utile ed interessi non 

personali sono due importanti medicine per restare giovani anche dopo i 60 

anni.  

Attualmente stiamo assistendo ad una trasformazione in merito al concetto 

dell’istruzione degli over 65 ed alle sue forme organizzative verso aspetti meno 

                                                      
3
Responsabile di questo studio è Ochoa Siguencia Luis ed i di componenti della squadra di ricerca 
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formalizzati, quali l’auto istruzione e pratiche di apprendimento meno centrali e 

più decentralizzate.  

Lô Istruzione non formale  

La partecipazione all’istruzione al di fuori del sistema formale riguarda tutte le 

attività di istruzione organizzate che non corrispondono alla definizione di 

“istruzione scolastica” e che la maggior parte delle volte non vengono fornite 

dalle formali istituzioni scolastiche. Si applica a tutti i tipi di ulteriore istruzione 

al di fuori del sistema scolastico a cui la persona ha preso parte dopo essere 

uscita dalla scuola formale. L’istruzione non formale, a differenza 

dell’istruzione formale, non cambia nel livello di istruzione. Tale istruzione 

viene impartita solitamente tramite corsi, training, tutorials (possono essere 

svolti sul posto di lavoro o all’esterno), seminari, conferenze o meeting che la 

persona interessata ha frequentato volontariamente. In questo tipo di istruzione, 

possiamo collocare le Università della Terza Età. In questo tipo di istruzione 

possono rientrare anche lezioni private (per es. lingue straniere), come pure 

l’istruzione a distanza che avviene tramite snail-mail, e-mail o altri media 

elettronici (per es. computer, video, DVD). Al di fuori del sistema di istruzione 

formale, l’apprendimento conduce allo sviluppo, espansione e conseguimento di 

competenze in diverse aree professionali, sociali e culturali. A differenza del 

sistema non formale, l’istruzione formale dovrebbe avvenire tramite persona 

incaricata professionalmente quale un insegnante e portare al conseguimento di 

un diploma o titolo scolastico. Nell’istruzione non formale i corsi possono 

essere anche tenuti al di fuori dell’ Istituto/Ente, ma hanno la finalità di offrire 

qualifiche di miglioramento o aggiornamento e possono offrire competenze 

socialmente necessarie (per es. corsi di difesa personale) o benefici personali 

(proprio sviluppo intellettuale, hobby) quali corsi di cucina, storia dell’arte, 

corsi di modellismo.  

 

 

Istruzione informale 

Questo è il metodo indipendente di apprendimento per ottenere cultura o 

aggiornamento. L’ auto-apprendimento, in contrasto con l’istruzione formale e 

non-formale, dovrebbe avvenire senza la partecipazione di un insegnante. 

Questo tipo di aggiornamento personale è anche quella forma organizzata di 

apprendimento che avviene al di fuori della scuola e nel dopo-scuola (talvolta 

tali corsi di aggiornamento o conferenze possono essere tenuti da un istruttore) 
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L’apprendimento informale (studio indipendente) può essere considerato 

conveniente, ma di solito è meno organizzato e può comprendere, per esempio, 

eventi collegati all’istruzione o a attività che avvengono nell’ambito famigliare, 

del lavoro, della vita quotidiana e nel contesto culturale seguito dalla famiglia e 

società. 

I metodi usati per tale auto-apprendimento sono:  

 Usare l’aiuto di componenti della famiglia, amici, o colleghi, per 
esempio usandone i consigli, la supervisione per lo svolgimento di un 

incarico,  per consultare un’altra persona  

 Usare materiali stampati: libri, stampa professionale, “quotidiani 

specializzati”, atti a stimolare l’apprendimento e la consapevolezza su 

certi argomenti.  La persona ha raccolto questi materiali di sua propria 

iniziativa e non fanno parte del curriculum del corso né sono stati 

consigliati da un insegnante (non sono parte di assegnati compiti per 

casa) 

 Usare programmi di computer ed opportunità internet di networking 

quali sistemi di apprendimento on-line tipo guide, libri, stampa, corsi di 

lingua ecc.  

 Usare programmi didattici/istruttivi trasmessi da radio o televisione 

 Tour guidato di un museo 

 Visita a centri di studio quali biblioteche, combinando la visita con la 

ricerca delle risorse di informazione desiderate.  

4.3. I Modelli Europei 

Il Modello Francese4 

La strategia di promuovere l’apprendimento tra gli over 65 è una delle priorità 

del sistema scolastico francese. Punta sull’uso creativo del tempo libero, 

all’entrare in contatto con nuove aree di cultura, all’attiva partecipazione a tali 

corsi, all’entrare in contatto con altre persone con interessi simili e desiderosi di 

contatti sociali, particolarmente persone che si sentono sole.  

                                                      
4
Responsibile di questa parte è Małgorzata Piasecka ed i componenti della squadra di studio di  

Jan Dlugosz University in Czestochowa 
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Tale alta consapevolezza sociale che il terzo stadio della vita è prezioso e 

caratterizzato dal desiderio di apprendere cose nuove, promuove l’interesse 

degli over 65 in corsi di cultura per proprio diletto. 

 In Francia, la prima Università della Terza Età (UTA) sorse nel 1973 presso 

l’Università degli Studi Sociali di Tolosa ed il suo fondatore fu Pierre Vellas 

(Vellas 1977), professore di Legge Internazionale.  

Quella era l’epoca in cui la popolazione europea e mondiale iniziavano 

rapidamente ad invecchiare. Da una iniziativa degli studenti universitari venne 

l’idea di aprire delle scuole anche per altri gruppi di età e di adulti anziani. Fu 

varato un progetto che prevedeva che gruppi di studenti universitari di vari corsi 

entrassero in contatto con degli studenti adulti/anziani con cui condividere le 

loro esperienze di vita. 

 

Pertanto questo progetto universitario metteva le basi per l’Istruzione 

Permanente, la creazione di attività culturali e l’integrazione inter-

generazionale. Il movimento varato da Pierre Vellas si poneva tre principali 

obiettivi per le Università della Terza Età:  

 

 In primo luogo le sue potenzialità intellettuali ed amministrative 

dovrebbero essere usate per l’ulteriore istruzione degli over 65   

 Secondo, a condurre un lavoro di ricerca sull’argomento 

dell’apprendimento per la Terza Età, dovrebbe essere una istituzione 

apposita  

 Terzo, dovrebbe poter consentire uno scambio culturale tra le 

generazioni ed una dimensione per la prevenzione geriatrica 
5
. 

Il Movimento delle Università della Terza Età (UTA) si è sviluppato ed evoluto 

molto rapidamente in Francia. Successive altre Università di questo tipo sono 

emerse adottando curriculum similari, ma spesso dandosi nomi diversi del tipo 

Università Intergenerazionale, Università del Tempo Libero, Università della 

Cultura e Svago, Università Popolare, (Le Figaro), Università Aperta ecc.  

(Caradec 2005).  

 

 

                                                      
5Gralon.net, Popular Universities have their own tradition and specificity : 

L'Universitépopulaireeuropéenne : des cours pour 

toushttp://www.gralon.net/articles/enseignement-et-formation/universite/article-l-universite-

populaire-europeenne---des-cours-pour-tous-4833.htm#presentation-de-l-universite-populaire-

europeenne- 
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Attualmente il nome delle Università Francesi della Terza Età si è modificato 

nel più moderno e libero termine di Università per Ogni Età  (ATA-Université 

Tous Ages). Questo concetto di università per tutte le età contribuisce meglio 

all’idea dell’auspicato scambio intergenerazionale (Halicki 2001).  

La principale caratteristica del modello francese è un alto livello di attività 

didattiche e di ricerca, combinato con diverse forme di organizzazione: dalla 

piena integrazione con l’Università, attraverso una buona collaborazione con 

l’Università, fino all’ autonomia.
6
 

 

Le UTA in Francia hanno dato origine agli Istituti autonomi, ai Centri 

dell’Istruzione Permanente dell’Università, o alle Associazioni che collaborano 

formalmente o in maniera informale con l’università.  In aggiunta a questo, le 

associazioni hanno collegato le università in un network e coordinano il loro 

operato con animatori della vita sociale. Esempi di tali associazioni sono in 

Francia le UTA 
7
: 

 

 French Association of Universities of the Third Age (UFUTA) 

(Associazione Francese delle Università della Tera Età), fondata nel 

1981, ha modificato il nome nel 1993 in Associazione Francese delle 

Università per Ogni Età  

 International Association of Universities of the Third Age (AIUT), il 

luogo ideale per scambi di esperienze, l’analisi e la promozione della 

ricerca  

 French Popular Universities Association, un membro della 

Associazione Europea dell’Istruzione per gli Adulti (EAEA), ha riunito 

in network la maggior parte delle Università Popolari del Tempo 

Libero.  

Gli studenti che frequentano le UTA hanno a disposizione un’ampia scelta di 

corsi di base ed avanzati. Possono prendere parte a svariate conferenze, 

seminari ed incontri sulle materie/argomenti in oggetto. Le Università offrono 

anche corsi creativi culturali, storia naturale, cucina, attività fisica, di 

allenamento della memoria e laboratori artistici.  

 

 

                                                      
6Le figaro,  http://sante.lefigaro.fr/social/personnes-agees/universites-troisieme-age/quest-ce-que-

cest 
7 UTA practices in France, example: http://www.uta-vannes.org/index.php/cours; 

http://www.paris-sorbonne.fr/nos-formations/l-universite-inter-a  
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Nell’ambito dei corsi offerti troviamo anche visite a musei e ad altre istituzioni 

culturali, presenti nella nazione o anche all’estero, tramite viaggi culturali 

appositi. Questo è uno schema generale dell’attuale offerta didattica, tuttavia si 

possono trovare differenze locali a seconda delle realtà regionali o delle 

esigenze degli studenti del luogo.  

L’ Autonomous Student Government (Governo Autonomo degli Studenti) gioca 

un grande ruolo nello sviluppo del concetto del curriculum (programma 

didattico) e le Università UTA hanno proposto le iscrizioni in settembre e in 

ottobre, ma un gran numero di studenti si iscrive durante l’intero anno. Ci si può 

iscrivere via Internet o di persona compilando l’apposito modulo. Le attività di 

queste università sono finanziate dalle iscrizioni dei loro soci, da contributi 

dello stato e di sponsor vari. Attualmente gli introiti delle iscrizioni stanno 

diventando sempre più importanti nello finanziare le UTA. In Francia 

attualmente operano oltre trecento Università della Terza Età. 
8
 

A parte le UTA, in Francia esistono altri tipi di centri scolastici non formali ed 

informali per over 65, come per esempio corsi a distanza, la “legalizzazione 

della cultura” (legalization of knowledge), cultura radio e video  (U3A). 

Tuttavia questi centri/istituti non sono così popolari come le Università della 

Terza Età.  

Il Modello Inglese 

L’idea dell’UTA appare in Inghilterra nel 1981. Il modello inglese, chiamato 

anche modello Cambridge, si basava sull’auto-aiuto ed il reciproco aiuto dei 

partecipanti. Le principali caratteristiche di questo modello sono: 

 

 Nessuna collaborazione da parte di altre università   

 Auto-aiuto come principale metodo di apprendimento, nessuna 

distinzione tra studente e insegnante  

Gli studenti anziani stessi organizzano attività usando la loro cultura ed 

esperienza. L’enfasi cade sullo sperimentale e l’ insegnamento di gruppo. 

 

 

 

                                                      
8Possibilites de reprises d’études pour seniors ( panorama)  http://www.generali.fr/cote-

pratique/guide/guide-placements/guide-reprise-etudes-senior/ges/onglet-1-3312 ; http://temps-

ibre.unistra.fr/ 
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Gli inglesi chiamano questo modello “democrazia intellettuale”, in cui si può 

essere sia studente che insegnante. Questo modello incoraggia la pratica 

dell’aiuto/collaborazione volontaria. Quindi il concetto delle UTA inglesi è 

diverso da quello francese, ove gli insegnanti sono principalmente degli 

accademici, mentre il modello inglese si basa sul reciproco aiuto dei soci che 

sono simultaneamente insegnanti e studenti.  

Il nocciolo della teoria del modello inglese è bene espresso da Matalkiewicz 

(2003) 

Le Università della Terza Età dovrebbero centrarsi su persone che 

desiderano apprendere e insegnare ad altri. Coloro che insegnano 

dovrebbero essere incoraggiati ad apprendere e coloro che apprendono 

dovrebbero anche provare ad insegnare o almeno a collaborare con 

l’Istituto/Scuola. Il programma delle UTA dovrebbe essere tanto vasto 

quanto permesso dalle sue risorse finanziarie ed umane. Nessuna 

remunerazione può essere data ad alcun componente dell’Università, nè 

per l’insegnamento nè per altra attività di collaborazione.  

 

In Gran Bretagna una UTA può essere fondata da qualsiasi persona: vi sono sia 

delle Università con delle centinaia di soci che quelle molto piccole, composte 

da una dozzina o poco più soci. Queste ultime di solito si trovano nei piccoli 

paesi e centri urbani. Il programma offerto da tali Università è molto vario: 

troviamo materie accademiche come pure attività pratico/manuali. Il 

programma dipende essenzialmente dagli interessi e competenze dei 

frequentanti. Alcune di queste Università collaborano con scuole superiori, ma 

per la maggior parte restano completamente autonome, come scuole per la 

Terza Età, rispondendo sia a bisogni culturali dei soci che necessità terapeutiche 

e sociali. I soci delle UTA inglesi sono principalmente donne in pensione con 

un titolo di studio primario o secondario o superiore e provengono dalla classe 

media. Le UTA inglesi hanno creato il programma chiamato SCE (Standing 

Committee for Education-Commissione Operativa per l’Istruzione). Il suo 

scopo è quello di coordinare le varie attività delle Università inglesi e di 

favorire lo scambio di informazioni tra i soci, cosa questa che avviene 

principalmente tramite internet. Gli specifici obiettivi del programma sono 

principalmente i seguenti:  

 

 Reperimento di materiali didattici per gli studenti: cassette, 

diapositive,CD  

 Pubblicare una rivista UTA per i soci o una newsletter.   
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 Programmare e organizzare le attività per le persone interessate, anche 

entrando in contatto con loro via internet allo scopo di favorire l’ “e-

learning online”  (u3a.org). 

 

Nel 2002 in Gran Bretagna c’erano 440 gruppi UTA che gestivano oltre 

centomila soci. Molte di queste avevano oltre mille studenti, 141 Università 

avevano da 100 a 300 soci, e 135 UTA meno di 100. Nel 2009 in Gran Bretagna 

si contavano 870 UTA con 295.813 studenti.  

In Irelanda
9
  questo tipo di istruzione è portato avanti dal  National Educational 

Movement per la Terza Età, chiamato Federation of Active Retirement 

Association (FARA). Non è presente il termine UTA. Tuttavia il modello 

organizzativo è molto simile a quello inglese (auto-aiuto). I soci FARA 

organizzano tutti gli incontri didattici e culturali e vi sono circa 80 associazioni 

affiliate con circa 8.000 soci frequentanti. La maggior parte di queste opera 

nell’area di Dublino, anche se in anni più recenti si è vista una più larga 

tendenza alla diffusione in altre parti dell’isola.  

La caratteristica principale di tale movimento irlandese è la realizzazione del 

progetto “Age Links” creato da FARA. Il progetto mira ad integrare in maniera 

intergenerazionale gli studenti delle scuole locali con persone adulte e anziane 

provenienti dalle FARA locali.  

4.4. Conclusioni 

Istruzione Permanente significa un sistema di apprendimento formale, non 

formale e informale dall’infanzia all’età avanzata, comprendente la creazione di 

cultura, competenze e l’abilità di usare queste nella vita privata, civile e 

professionale. Tutte le persone/soci fungono da attori e tale fatto garantisce la 

genuina eguaglianza delle opportunità e della qualità dell’apprendimento. 

In questo capitolo abbiamo presentato un’introduzione globale e generale dei 

sistemi di istruzione non formale ed informale per over 65 secondo i modelli 

inglese e francese adattati alle Università della Terza Età; abbiamo inoltre 

descritto alcune buone pratiche dell’uso dell’istruzione non formale ed 

informale rivolte a over 65 allo scopo di migliorare il livello della loro qualità di 

vita.  

  

                                                      
9U3A: www.u3a.org.uk  
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In questa parte abbiamo cercato di presentare un approccio alla realtà 

dell’insegnamento a persone over 65 in modo da poter comprendere 

l’importanza del problema e di quanto sia importante che i legislatori, i manager 

e gli insegnanti riescano a sviluppare una serie di servizi didattico-culturali 

rivolti a over 65 in modo da favorire le loro attività, autonomia, sano stile di 

vita, avvantaggiandosi allo stesso tempo con la loro cultura ed esperienza.  

La politica recentemente introdotta in Europa di promuovere una “anzianità 

attiva” come stile di vita, è considerato come un rimedio alle problematiche che 

deriveranno dall’invecchiamento progressivo della popolazione europea.  

“L’invecchiamento attivo è il processo di ottimizzazione delle opportunità di 

salute, partecipazione e sicurezza tese a migliorare la qualità della vita delle 

persone che vanno avanti con l’età”
10

    

Per restare in buona salute, gli over 65 devono avere degli stili di vita più attivi. 

L’invecchiamento della popolazione crea delle problematiche anche a livello 

dell’assistenza socio-sanitaria e della sicurezza economica. Questa politica di 

promuovere un’anzianità attiva potrà validamente prevenire i conflitti 

intergenerazionali che perverranno dai mutamenti demografici che stiamo 

vivendo. 
11

  

Il concetto dell’ “anzianità attiva” è in diretto rapporto con il generale concetto 

di istruzione. Uno degli importanti aspetti dell’istruzione informale è l’uso 

dell’informazione tecnologica. Gli over 65 sono un gruppo a rischio di 

esclusione sociale a causa delle assenti o scarse possibilità di accesso alle 

tecnologie di informazione che ormai sono presenti in tutte le situazioni 

quotidiane (uffici, banche, shopping, fonti di informazione, comunicazione e 

sociale). Senza l’accesso alla IT (Information Technology) risulta ormai 

difficile poter partecipare alla vita sociale. Oltre alla mancanza di motivazione e 

competenze, l’esclusione digitale può derivare anche da diversi tipi di disabilità 

che spesso affliggono gli anziani (per esempio problemi di vista). Pertanto è 

importante spingere gli over 65 verso l’informazione digitale e all’uso dei vari 

media e la relativa comprensione dei messaggi di informazione. Il concetto della 

“anzianità attiva” è anche collegato alla partecipazione ad attività sociali a 

scopo di apprendimento. Le attività sociali degli over 65 possono essere di 

diversi tipi:  

 

 

                                                      
10 World Health Organisation. ‘Active Ageing - A Policy Framework’, A contribution of the 

World Health Organization to the Second United Nations World Assembly on Ageing, Madrid, 

Spain, April 2002, p.12 http://whqlibdoc.who.int/hq/2002/who_nmh_nph_02.8.pdf 
11

 ibidem 
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queste potrebbero essere per esempio le attività presenti in organizzazioni di 

beneficienza, Università della Terza Età, club per anziani, comunità locali 

(comprese quelle presenti nelle chiese e associazioni religiose), organizzazioni 

commerciali, attività di auto-aiuto, una varietà di associazioni socio-culturali.  

Un’altra area importante della vita quotidiana connessa con l’istruzione 

informale degli over 65 è la vita famigliare. I nonni che collaborano attivamente 

al benessere della famiglia e aiutano a tenere i nipotini, ricevono in cambio un 

positivo senso di scopo utile nella vita e di identità della famiglia, anche quando 

si sentono spossati e timorosi per l’impegno richiesto dal tenere bambini.(Glaser 

2010). Dovremmo pertanto incoraggiare i giovani genitori a far contribuire i 

nonni a tale scopo, coinvolgendoli in attività associate con la vita della famiglia.  
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5. Pedagogia 

Velta Lubkina, Svetlana Usca, Aivars Kaupuzs 

Personality Socialization Research Institute of Rezekne Higher 

Education Institute, Lettonia 

5.1. Introduzione 

Il concetto dell’istruzione permanente è un fattore chiave nelle società moderne 

che cambiano demograficamente, introducono nuove tecnologie e elementi 

innovativi. Inoltre l’istruzione rivolta agli over 65 è tenuta in grande 

considerazione per i benefici effetti che può dare in merito al benessere fisico e 

sociale.  

 Ricerche scientifiche  (Merriam & Caffarella, 1999; Hudson, 1999; Knowles & 

Holton & Swanson, 1998, Caffarella & Barnett, 1994, Lieģeniece, 2002), 

dimostrano che l’istruzione degli over 65 dovrebbe avere come premesse che gli 

studenti:  

 Abbiano una grande esperienza di vita  

 Abbiano alla base del loro desiderio di imparare una forte motivazione 

personale 

 Sentano il desiderio di ottenere conoscenze e utili abilità pratiche 
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 Dovrebbero sapere la ragione per cui necessitano di imparare cose in 

particolare  

 Essere responsabili per le proprie decisioni  

 Imparare secondo un processo di studio subordinato  

In questo capitolo potrete trovare un approccio teorico di come presentare con 

successo lo studio agli over 65, viene illustrato un modello di apprendimento, 

forme varie di apprendimento a seconda del contesto di studio, dei bisogni degli 

studenti e delle aree di studio che si vogliono trattare.  

5.2. Approcci allôimplementazione del 
contenuto  

Vari approcci sono possibili (vedi Capitolo 6) sul contenuto della 

“implementazione” a seconda delle esigenze dell’insegnamento agli over 65 

(vedi Capitoli 1 e 2) e del relativo contesto (vedi Capitolo 3). Sono tutti 

connessi con l’idea della psicologia umanistica (rappresentata da K. Rodžers, 

A.Maslow, G.Olports u.c.). 

Vi sono diverse teorie in merito all’insegnamento e all’apprendimento
12

.  

L’istruzione rivolta agli over 65 non prevede l’ottenimento di un titolo di studio 

ed è composta da attività specifiche; il tempo per la “implementazione del 

contenuto” è relativamente breve; il contenuto è individualizzato e si centra su 

applicazioni pratiche  (Simkins, 1977; Bandura, 1986).  

Rispettando la personalità umana come una singola unità (mente, sentimenti, 

volontà, comportamento, valori, motivazione, esperienza personale, tratti 

specifici relativi all’età ecc.) e riconoscendo il fatto che gli over 65 necessitano 

di istruzione permanente, due teorie emergono come fondamentali: la teoria 

socio-cognitiva e la teoria socio-ecologica. 

 

                                                      
12

http://www.lifecircles-inc.com/Learningtheories/learningmap.html, http://www.learning-

theories.com 
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La Teoria Socio Cognitiva 

La teoria socio cognitiva (Bandura, 1977, McKhann&Albert, 2003, Schucnk, 

1995) afferma che vi sono link di interazione diretta tra comportamento, 

ambiente e condizioni personali psicosomatiche: 

 

 Da un lato, l’ambiente determina il comportamento umano,  

 oppure il comportamento umano e l’attività cambiano l’ambiente   

 

Il comportamento umano è influenzato da valori personali, fattori sociali e 

precedente esperienza che consentono di determinare l’auto-efficacia 

dell’individuo. Può derivare da quattro sorgenti: esperienze precedenti, 

identificazione di un obiettivo, comunicazione positive, feedback ed 

incoraggiamento, esperienze di rimpiazzo. 

 

Teoria Socio Ecologica  

La teoria socio ecologica (Stokols, 2002, 1992, Bronfenbrenner, 1979) afferma 

che il comportamento è composto da molti sottosistemi sociali: 

famiglia, comunità, posto di lavoro, credenze ed opinioni, economia, ambiente 

fisico, network di relazioni sociali. Attesta che cambiamenti in un sottosistema 

comportano cambiamenti in altri sottosistemi. 

 Si possono identificare quattro principali livelli che si influenzano 

reciprocamente e che si sovrappongono l’un  l’altro: 

 

1. Livello di espressione individuale: è caratterizzato da caratteristiche 

socio-demografiche; cultura, attitudine, credenze, motivi, insicurezza, 

timori, competenze e abilità, condizioni di salute.  

2. Livello di ambiente sociale: è caratterizzato dalla relazione tra i 

componenti della famiglia, sostegno da parte del partner, opportunità di 

socializzazione personale, livello culturale, norme sociali, forme 

istituzionali, livello socioeconomico della società.  
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3. Livello dell’ambiente fisico: l’ambiente fisico si divide in due tipi, 

quello fatto dall’uomo e quello naturale. Ci sono buone probabilità che 

una persona sceglierà attività attive di svago, trascorrendo del tempo 

nell’ambiente circostante di tipo sicuro. L’ambiente urbano o insicuro 

riduce la possibilità di tali attività. Fattori ambientali fisici che possono 

compromettere le attività sono: spazio disponibile per attività fisiche, 

trasporti pubblici e densità del traffico, livelli di criminalità locale, 

condizioni meteorologiche, intensità residenziale urbana e degli edifici.  

4. Livello dell’ambiente politico. L’ambiente politico consiste nella 
politica della progettazione urbana, politica della gestione della salute, 

politica di sostegno delle attività pubbliche, politica dell’istruzione, 

politica della tutela della natura e del lavoro.  

Le precedenti esperienze di studio dei partecipanti dovrebbero essere tenute in 

considerazione e ben sfruttate, i contenuti dovrebbero essere di attualità e in 

relazione diretta con la vita sociale e personale degli studenti. La ricerca e lo 

studio sui metodi per l’insegnamento agli over 65 ha stabilito punti chiari in 

proposito. Come risultato ha anteposto le abilità pratiche necessarie alla cultura 

teorica. I seguenti approcci teorici e pratici sono considerati come i più efficaci:   

Action Learning - Apprendimento dôAzione 

Vengono formati gruppi di 3-4 persone che ricevono un compito da svolgere e 

sono sotto la guida di un insegnante/consulente; la nuova cultura deriva 

dall’esperienza (vedi Figura 9) 
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Figura 11. Modello di Apprendimento attivo (Funch, 2007)  

Apprendimento Esperienziale 

(Experiential Learning)  

Si crea cultura trasformando l’esperienza derivante dal processo di 

apprendimento, analisi e riflessioni che sono significative (vedi Figura 10). 
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Figura 12: Modello di Apprendimento Esperienzi ale  (Exeter, 
2001) 

Self-directed Learning - Apprendimento Auto Diretto 

E’ caratterizzato dalla capacità di stabilire obiettivi e criteri di valutazione 

significativi che sono auto-importanti, a prescindere dall’insegnante, dal livello 

di istruzione e dal tipo (vedi Figura 11) 
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Figura 13. Modello di apprendimento Auto Diretto 13
 

Apprendimento Intergenerazionale   

La realtà oggettiva e le esigenze umane a breve e lungo termine determinano il 

contenuto dell’apprendimento. Un breve termine di conseguimento di 

esperienza di apprendimento (4-8 ore), ha un impatto positivo sulla motivazione 

alla partecipazione. È possibile implementarlo in base ai modelli descritti sopra.  

 

L’analisi delle teorie offerte mostra che il contenuto dell’istruzione rivolto agli 

over 65, come pure i metodi e gli strumenti didattici, possono variare alquanto 

in Europa. Questo è determinato dalla politica nazionale, dall’economia, dal 

livello del welfare dei cittadini e dal relativo stato sociale degli over 65. 

Tuttavia, nonostante tali differenze, vi sono anche dei tratti comuni, il rispetto 

per l’individualità degli over 65 e dell’esperienza esistente ed il desiderio di 

rispondere alle loro specifiche esigenze personali. Questo può essere fatto 

usando vari modelli di apprendimento (vedi Tavola 8) 

 

                                                      
13

 from http://otl.curtin.edu.au/tlf/tlf2005/refereed/stauble.html 
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Tavola 8. Modelli di Apprendimento  ( Biggs, 1993; Marton & SiНjo, 1976; 

 Schmeck et all.,  1991; Lieģeniece, 2002) 

Titolo Descrizione 

Modello di stile 

personale   

Gli stili di apprendimento hanno dirette conseguenze 

sulla natura dell’apprendimento, non dipendono dal 

contesto di apprendimento e dalle generali abilità o 

competenze degli individui. Viene usato uno scopo 

cognitivo individuale e viene enfatizzata una azione 

individuale.  

Modello di trattamento 

dell’informazione   

L’attenzione non è rivolta alle caratteristiche fisse 

dell’individuo. Vengono utilizzate serie di domande 

per determinare come gli studenti adottano le 

strategie di apprendimento proposte e quali strategie 

preferiscono. Vengono individuate caratteristiche 

individuali. Attenzione speciale viene rivolta a 

quelle strategie cognitive che gli over 65 usano per 

portare a termine compiti assegnati.  

Modello 

Fenomenografico  

Gli over 65 ottengono cultura usando il loro proprio 

punto di vista sull’argomento trattato. Il risultato 

finale dell’apprendimento dipende dal contesto e 

dalla natura del compito.  

Modello di Sistema 

La motivazione influenza l’apprendimento. Il grado 

di apprendimento degli over 65 è influenzato da 

indicatori di personalità quali particolari 

competenze, stili di studio preferiti ecc. A questo 

stadio si verifica il “riconoscimento dei fattori di 

personalità”.  L’apprendimento ha luogo nel 

contesto, è influenzato dalla struttura dell’ambiente 

di apprendimento. L’attenzione si centra sui motivi, 

metodi di studio (aspetti cognitivi), sulle strategie 

che vengono utilizzate per portare a termine compiti 

assegnati. Gli approcci allo studio in questo modello 

derivano dal “fondo” ossia dalla base ove l’enfasi 

cade su elementi tipo la “preferenza” verso alcuni 

fenomeni ed il contesto che gli over 65 considerano 

come importante fattore per l’apprendimento.   
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Metodi appositi sono selezionati per l’implementazione di modelli didattici  

5.3. Modalità e Significati 

Il raggiungimento di obiettivi prefissati nell’istruzione rivolta agli over 65 si 

fonda su alcuni principi che sono determinati dalla didattica. La didattica si 

fonda sul riuscire a svolgere alcuni compiti e problemi specifici, potenziamento 

culturale derivato, didattica istituzionale e processo di apprendimento (Gudjons 

1998). E’ importante tenere presente svariati fattori quando si progettano attività 

didattiche:  

 

 A chi ci si rivolge (over 65)  

 Cosa deve essere insegnato (contenuto)  

 Perché dovrebbe essere insegnato (giustificazioni, motivi)  

 Come dovrebbe essere insegnato (metodologia, significati, 

comunicazione).  

Il raggiungimento degli obiettivi prefissati dipende dall’utilizzo di vari metodi, 

significati e procedure che variano a seconda del contenuto specifico ed 

esigenze.  

Vi sono varie possibili classificazioni e strutture didattiche  (Andersone, 2007; 

Rubana, 2000; Zhukov, 199; Гладченкова, 2002; Ivarsson - Jansson & Cooper, 

2009; Malouff & Rooke, 2008; Cole, 1988). Nella didattica rivolta agli over 65, 

la scelta della metodologia dovrebbe essere basata su prospettive costruttive 

nelle quali il bisogno di apprendere deriva dall’esperienza acquisita in 

precedenza; addestrare individualmente gli studenti produce cultura. Un over 65 

è un individuo in grado di comprendere l’esistenza della propria cultura o 

ignoranza, i propri livelli di competenza o incompetenza. Sapersi adattare in un 

mondo che cambia crea le condizioni che aiutano gli over 65 ad individuare la 

necessaria competenza che si vuole sviluppare (Kristovska, 2012). 

L’insegnamento costruttivo rivolto agli over 65 è caratterizzato dai seguenti 

punti:  

 

 L’apprendimento si basa sull’esperienza personale pre-acquisita  

 Vi sono molte attività pratiche durante il processo di apprendimento  
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 Si possono apprendere nuove tecniche didattiche che facilitano 

l’integrazione entro un moderno micro e macro ambiente  

 L’apprendimento ha luogo tramite la comunicazione  

 L’apprendimento è contestuale  

 La motivazione è il principale componente dell’apprendimento  

( Taylor, 2008, Gerden, 1995, Kristovska, 2012). 

In base all’obiettivo prefissato, nell’istruzione rivolta agli over 65, si possono 

identificare tre aspetti principali: cognitivo, psicomotorio ed affettivo.  

 La sfera cognitiva si riferisce principalmente alla gestione 

dell’informazione e all’ottenimento della cultura. Apprendere significa 

acquisire cultura nell’area cognitiva. Tale tipo di studio si fonda 

sull’uso della mente.  

 La sfera psicomotoria comprende l’operatività muscolare ed i centri 
motori. Apprendere nell’area psicomotoria significa acquisire 

competenze personali fisiche strettamente necessarie alla persona. 

 La sfera affettiva è caratterizzata dalle emozioni, carattere, scala dei 

valori ecc. in rapporto ai cambiamenti del comportamento umano e alla 

formazione di opinioni  (Lieģeniece, 2002). 

La figura 12 mostra come lo sviluppo delle aree psicomotorie ed affettive siano 

connesse con gli obiettivi della didattica rivolta agli over 65 che promuove il 

mantenimento dell’attività fisica e mentale ad ogni età, come pure il 

mantenimento di buona salute e il sapersi aggiustare nel caso di malanni o 

problemi vari di salute. Lo sviluppo delle aree affettive e cognitive dipende da 

compiti assegnati che contribuiscono alla ricerca di nuove attività sociali 

significative, ricreazione, passatempi e partecipazione ad attività proposte da 

varie Organizzazioni. L’implementazione di ogni area didattica è fondamentale 

per gli over 65 per poter creare contatti personali con altre persone e per l’auto 

realizzazione.  

L’addestramento alla riabilitazione è condotto da specialisti: questo è 

solitamente composto da esercizi diversi che vertono sui problemi collegati alla 

salute o lezioni apposite sulla riabilitazione psicologica e psico-sociale. 

Uno stile di vita attivo contribuisce all’attività fisica in tutti gli sport individuali 

(camminate-escursionismo nordico, orienteering, ciclismo ecc.) ed attività 

sportive di squadra. Allo scopo di ampliare il campo della comunicazione si 

possono anche organizzare campionati inter-regionali, inter-statali o persino 

internazionali per over 65.  

Performance amatoriali (danze in gruppo, cori, teatro ecc.), una varietà di corsi 

(maglia, macramè, fioricultura ecc.), interessi di gruppo (società di 
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giardinaggio, associazioni pesca-sportive ecc.) spingono ad imparare nuovi 

hobby e promuovono l’ulteriore sviluppo di competenze e abilità 

precedentemente acquisite. 

 

Altamente significativo e valido è pure prendere parte a vari progetti e a 

organizzazioni di volontariato, utilizzare la tecnologia internet per 

comunicazione e apprendimento a distanza. 

La scelta della metodologia può variare a seconda del tipo di lavoro prescelto, 

del tipo di over 65 e loro particolari esigenze, disponibilità di risorse finanziarie 

e intellettuali.  

A prescindere dal metodo scelto,  è importante che questo sintetizzi il metodo 

feedback centrato sulla riflessione critica, che possa dare agli over 65 

l’opportunità di esprimere le proprie opinioni, osservazioni e sentimenti. Solo 

dopo aver sentito i pareri dei partecipanti e percepito il loro umore, gli 

organizzatori dei corsi per over 65 potranno sperare in un continuo successo di 

lavoro.  

 

 



 

Sfera Obiettivi Forme Significati 

Figura 14. Sfera dello sviluppo ed obiettivi relativi   
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5.4. Conclusioni 

1. Vi sono varie teorie che trattano l’insegnamento e l’apprendimento, ma 
i concetti di teoria cognitiva sociale e di teoria socio-ecologica sono 

specifici per l’insegnamento rivolto alla Terza Età, per via 

dell’esperienza personale posseduta dagli over 65 e del fatto che 

l’influenza dell’ambiente specifico sociale viene in questo contesto 

enfatizzata.  

2. Action learning (apprendimento d’azione), experiential learning 

(apprendimento esperienziale), self-directed learning (apprendimento 

autodiretto) e apprendimento intergenerazionale sono considerati come 

gli approcci più efficaci e rilevanti nella didattica rivolta agli over 65.   

3. Vi sono varie classificazioni di metodi e tecniche di insegnamento. La 

scelta di certi metodi dovrebbe basarsi su analisi costruttive sugli studi 

ed obiettivi dell’area che si intende analizzare (cognitiva, psicomotoria, 

affettiva).  

4. Il metodo “feedback” è particolarmente significativo perché consente 
allo studente over 65 di esprimere le proprie opinioni, osservazioni e 

sentimenti.   
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6. Contenuti 

Slavina Lozanova, Boian Savtchev 

Assist Net, Bulgaria 

6.1. Introduzione 

I recenti sviluppi della società moderna creano nuove sfide per l’istruzione 

rivolta alla Terza Età e per i suoi contenuti  (Klercq, 2009, p. 4-5). 

La percezione e la posizione dei cittadini over 65 sta cambiando. L’idea 

che costoro siano sempre dipendenti da qualcuno e necessitino di 

assistenza speciale sta lasciando spazio ad un’immagine più positiva 

degli over 65 come “persone attive”. Questo non rappresenta sempre la 

realtà, ma l’istruzione può aiutare ad aumentare l’abilità degli over 65 a 

fare delle cose per sé stessi rimanendo attivi più a lungo, contribuendo 

così alla comunità.  

Studi recenti in diversi Paesi mostrano come le attività didattiche e culturali per 

la Terza Età sono più o meno in relazione con il livello di cultura che tali 

persone hanno ricevuto. C’è una tendenza verso un numero sempre maggiore di 

over 65 disposti a frequentare corsi e programmi a loro rivolti.  
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Nella sua moderna interpretazione, l’istruzione per la Terza Età viene vista 

come un mezzo di sopravvivenza in critiche situazioni sociali, per mantenere e 

sviluppare ulteriormente lo status socio-culturale degli over 65.  

Come raccomandato caldamente da Schuller e Watson “per le persone 

appartenenti alla Terza Età, l’aggiornamento e le opportunità di istruzione 

dovrebbero essere molto potenziate” e “ l’emergenza della Quarta Età significa 

che dobbiamo urgentemente provvedere a sviluppare un tipo di approccio più 

appropriato ai programmi offerti alle fasce di persone più avanti negli anni”  

(Schuller & Watson, 2009, p. 6) 

Gli studiosi tendono sempre più a considerare l’istruzione rivolta alla Terza Età 

come un fattore chiave per lo sviluppo di tali cittadini, considerandolo persino 

come una strategia per superare l’analfabetismo e l’ignoranza, stimolando le 

attività letterarie, per ridurre la povertà e ingiustizia, per espandere i contatti 

sociali e culturali e sviluppare la comprensione reciproca tra le persone.  

Oltre agli sforzi per rendere sempre più accessibile le opportunità di istruzione 

formale per gli over 65, l’attenzione deve anche rivolgersi ai contenuti dei 

percorsi di istruzione. Secondo Fisher (1992) le istituzioni scolastiche devono 

aiutare gli over 65 a comprendere i valori, la cultura e la tecnologia di oggi. 

Come viene citato dalla Guida Progetto EuBia (2010, pag.10):  

 

Risulta significativo come sia diventato un concetto unanimamente 

accettato che l’istruzione ha un ruolo vitale nell’aiutare le persone 

anziane a prendere decisioni ed esprimere scelte in merito alla qualità 

della loro vita over 65, sia che queste riguardino la vita professionale 

lavorativa, l’attività di volontariato, il risparmiare o investire, per 

comprendere meglio le relazioni famigliari e intergenerazionali o per il 

semplice desiderio di apprendere e di aggiornare le proprie competenze 

acquisite nella vita. La ricerca in tal senso mostra sempre più 

chiaramente come tale forma di istruzione apporti benefici sulla salute e 

sulla vita sociale, fatto questo ampiamente dimostrato e sostenuto dai 

continui resoconti degli stessi frequentanti over 65 che testimoniano in tal 

senso. 

 

Secondo i parametri EU, gli over 65 sono uno dei gruppi target per la 

Commissione Europea che porta avanti l’affermato concetto (2006 

Communication) “Non è mai troppo tardi per imparare” “
14

 e quello citato dal 

                                                      
14http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2006:0614:FIN:EN:PDF - 

“Adult Learning: It is never too late to learn” (2006) 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2006:0614:FIN:EN:PDF
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Action Plan 2007 L’Istruzione degli Adulti: “E’ sempre il momento giusto per 

iniziare ad imparare” 
15

. (Ibid., p. 10) 

La politica EU in merito a ciò è stata ampiamente evidenziata nel “ Grundtvig, a 

decade of European innovation in adult learning – 26-28 January 2010, 

resoconti della Conferenza
16

. 

Il Forum pan-europeo per l’Istruzione degli Anziani Grundtvig Network 

(PEFETE) distingue quattro principali punti di forza nell’istruzione rivolta agli 

over 65:  

1. Apprendimento auto-diretto ed esperienziale: gli over 65 sono spesso 

coinvolti personalmente nella loro istruzione; hanno una vita intera di 

esperienze da offrire agli altri ed in genere si sentono molto coinvolti 

nello svolgimento del processo didattico.  

2. Una immensa riserva di volontariato: molte attività svolte 

nell’insegnamento alla Terza Età sono attività senza scopo di lucro; gli 

over 65 operano come volontari nell’insegnare ai loro simili.  

3. Un contributo al retaggio culturale e al capitale umano: gli over 65 

possono giocare un ruolo importante in relazione al retaggio culturale.  

4. Grande bacino di “provider”: l’istruzione rivolta alla Terza Età è 

impartita da un’ampia cerchia di provider; università, altri Centri di 

istruzione formale, istituti commerciali, organizzazioni di auto aiuto, 

gruppi locali di volontariato ecc. (Mercken, 2004)  

 

6.2. I Programmi dellôIstruzione per gli 
Over 65 

Una delle domande globali posta alla Conferenza “Grundtvig, a decade of 

European innovation in adult learning”  nel gennaio 2010 fu:   

 

  

                                                      
15http://ec.europa.eu/education/policies/adult/com558_en.pdf - “It is always a good time to learn” 

(2008): 

16http://ec.europa.eu/education/grundtvig/doc/conf10/doc_en.pdf - Conference documentation: 

Grundtvig, a decade of European innovation in adult learning – 26-28 January 2010  

 

http://ec.europa.eu/education/policies/adult/com558_en.pdf
http://ec.europa.eu/education/grundtvig/doc/conf10/doc_en.pdf
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Qual è il punto più importante da tenere presente quando si intende sviluppare 

programmi di formazione ed istruzione rivolti agli over 65, mirati alle loro 

esigenze, sia che si desideri aggiornare loro competenze o cultura, comprendere 

ed utilizzare nuove tecnologie o incoraggiare una Terza Età attiva ed un 

coinvolgimento intergenerazionale? (Anne-Sophie Parent, 2010) 

Il Workshop n. 6 indicò chiaramente che le strategie per l’insegnamento agli 

over 65 dovrebbero tutte centrarsi sul concetto che gli over 65 devono restare 

attivi per poter essere dei validi e completi cittadini.  

Tali attività di insegnamento dovrebbero tenere sempre presente la vita trascorsa 

delle persone e consultare gli stessi partecipanti intesi come gruppo target di tale 

processo di apprendimento. Tali strategie potrebbero anche dover considerare 

alcune delle esigenze lavorative professionali degli over 65 ancora impiegati, 

per esempio il bisogno di aggiornare le loro competenze o riconciliare il lavoro 

con la propria famiglia.  

Si deve fare particolare attenzione all’importanza di fare adeguate scelte 

didattiche e di offrire servizi facilmente fruibili, garantire flessibilità nelle 

attività proposte. 

Un altro fattore chiave è che si deve sempre prevedere e garantire un 

appropriato e facilmente accessibile ambiente di apprendimento. Altri aspetti da 

tenere presente per i gruppi target è di cercare di ovviare alle eventuali 

limitazioni fisiche imposte da problemi di salute che possono essere presenti 

negli over 65, cercando gli approcci giusti, anche personalizzati o individuali, 

appositi metodi di insegnamento con velocità di spiegazione/svolgimento scelte 

con cura e adatte agli utenti. 

L’istruzione per la Terza Età, per sua stessa natura, è stata sempre influenzata 

da vari fattori: senza dubbio, uno di questi è la tendenza alla globalizzazione del 

mondo di oggi, le emigrazioni ed i cambiamenti sociali verso realtà multietniche 

e multiculturali, la creazione dell’economia globale di mercato, la 

liberalizzazione e l’apertura dei mercati finanziari e, ultimo ma non meno 

importante, il rapido sviluppo dell’informazione tecnologica.  

McNair (2009) scrive in merito ai nuovi e maggiori bisogni di apprendere basati 

su fatti “pilota” di recente avvenimento che sono:  

 

 “Maggiore mobilità nella popolazione, necessità di fornire alle persone 
spazi ove possano trovare un loro proprio ruolo, un posto situato in una 

nuova comunità o in nuove circostanze, dopo situazioni come aver 

traslocato o il dispiacere della fine di relazioni personali o lutti… 
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 una terza Età più lunga: un periodo di pensionamento attivo e in salute 

per la maggior parte di loro 

 un crescente numero di persone che raggiungono la Quarta Età, ancora 

in grado di potersi gestire (McNair, 2009, p. 51) 

A questo proposito, sia l’istruzione rivolta agli adulti che agli anziani, sembrano 

incontrare gli stessi ostacoli e sfide: secondo Boggs (1981), l’esperienza di 

istruzione per adulti dovrebbe favorire la crescita personale, rendere più facile 

per gli over 65 adattarsi a cambiamenti interni ed esterni, sino al termine 

dell’esistenza. Boggs considera l’istruzione per gli adulti come “potenziale di 

arricchimento vitale” quando questa risponde ai seguenti criteri:  

 

1. promuove sviluppo di competenze e concezione positiva di sè 

2. aiuta ad alleviare paure, pregiudizi, illusioni e promuove pensiero 

critico riguardo a stereotipi, miti culturali e pareri di parte.   

3. promuove creatività  

4. aiuta le persone a raggiungere obiettivi personali   

5. aiuta le persone a diventare più tolleranti, generose, sensibili, 

intelligenti e comprensive.  

6. fornisce accesso a maggiori opportunità  

7. spinge le persone a raggiungere il proprio pieno potenziale  

8. contribuisce alla rivitalizzazione degli ideali culturali positivi e 

tradizioni connesse. (Boggs, D. L. (1981).) 

Malcolm Knowles (1980) riteneva che l’auto-attualizzazione fosse il primo 

obiettivo dell’insegnamento rivolto agli adulti e che la missione degli insegnanti 

fosse quella di assistere gli studenti adulti affinchè potessero sviluppare e 

raggiungere il loro pieno potenziale, intesi come esseri umani emozionali, 

psicologici ed intellettuali. 

Knowles sosteneva quattro postulati in merito agli adulti intesi come studenti:  

1) come risultato della propria maturità, gli adulti tendono ad organizzarsi da sé, 

2) gli adulti posseggono storie personali che definiscono le loro identità e che 

servono come risorse per un tipo di apprendimento esperienziale su cui si 

possono innescare altri tipi di apprendimenti, 3) la motivazione negli adulti si 

indirizza maggiormente verso un tipo di apprendimento socialmente rilevante e 

4) gli studenti adulti sono interessati alla sua immediata applicazione per 

risoluzione di problemi eventuali (Knowles, 1980) 
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McCluski (1974) categorizza i corsi per adulti in base ai loro bisogni. I 

programmi di insegnamento possono anche aiutare gli over 65 ad affrontare i 

cambiamenti sociali, psicologici e fisiologici che arrivano con l’età. Corsi sulla 

salute, attività fisiche, abituarsi al pensionamento ed imparare a convivere con 

le eventuali perdite di persone care, sono tutti buoni esempi di istruzione rivolta 

all’auto sostentamento.   

 

Expressive needs (necessità espressive)  sono connesse alle attività svolte per 

proprio diletto. Queste sono le attività da cui gli adulti traggono soddisfazione, 

piacere o significato particolare.  

Contribution needs (necessità di contribuzione) sono connesse al bisogno di 

sentirsi utile e desiderato; nella pratica dell’insegnamento, per esempio, affidare 

l’incarico di insegnante ad uno di loro, contribuisce a tale scopo, facendoli 

operare come consulenti o mentori.   

Influence needs (necessità di controllo) sono quelle che possiamo definire 

come il desiderio di possedere competenze politiche e culturali su programmi 

rivolti agli over 65 tesi a migliorare le loro vite, affinché possano avere 

maggiore controllo sulla propria qualità della vita. Sentirsi membro di una 

comunità, è un bisogno umano fondamentale.  Inoltre, è stato dimostrato che il 

well being personale dipende direttamente dal grado di impegno sociale e dal 

reciproco livello di fiducia tra i cittadini. L’istruzione è una parte del processo 

di trovare e mantenere una soddisfacente identità sociale, la fiducia nei propri 

vicini, e nel riuscire a capire in quale comunità, o più comunità, una persona 

possa inserirsi validamente (per esempio comunità geografiche, comunità 

professionali o occupazionali, comunità religiose, gruppi di interesse ecc.)  

Corsi che soddisfano a questi bisogni sono quelli che insegnano i diritti legali, 

come gli over 65 possano assumere ruoli di leadership nell’ambito delle loro 

comunità.  

 

Transcendence need (necessità di trascendenza) è quella parte che 

programma corsi che possano offrire agli over 65 delle opportunità di 

progredire artisticamente, culturalmente, fisicamente e occupazionalmente, in 

modo che gli studenti possano cavarsela meglio nella seconda parte della loro 

vita rispetto a quella precedente. (Wacker&Roberto 2008)  

Da tempo in tutto il mondo si possono reperire svariati programmi e corsi 

indirizzati agli over 65, con una enorme scelta di argomenti, contenuti, aree, 

obiettivi di apprendimento e risultati, modalità varie di insegnamento.  I 
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programmi didattici più validi rivolti agli over 65 sono quelli che mirano a 

migliorare il loro wellbeing intellettuale, fisico e personale.  

La pratica finora adottata in Europa si è riferita in genere a tradizioni nazionali o 

organizzative, ma negli ultimi anni si è verificato un cambiamento che riflette la 

politica EU in merito all’ Istruzione Permanente ed in particolare le 

Competenze Chiave per l’ Istruzione Permanente.
17

. 

E stato chiaramente evidenziato che le competenze chiave nella forma di 

cultura, abilità e attitudini appropriate per ogni contesto sono fondamentali per 

ogni essere umano nella nostra attuale societ fondata sul sapere. Forniscono un 

valore aggiunto al mercato del lavoro, coesione sociale e cittadinanza attiva 

offrendo flessibilit e adattabilit  soddisfazione e motivazione (Ibid., 2006)  

I programmi di istruzione rivolti agli over 65 presenti in Europa sono 

specialmente centrati sulla Terza Età attiva, comprendendo anche la coesione 

sociale e la cittadinanza attiva in modo da poter restare attivi migliorando la 

qualità della propria vita. Si riferiscono principalmente a competenze chiave 

come la “Competenza Digitale”, la Comunicazione in lingue straniere, Imparare 

ad Imparare, Competenze Civiche e Sociali, e ultimo ma non meno importante, 

Consapevolezza Culturale ed Espressione.  

Le competenze chiave per l’Istruzione Permanente consistono in una 

combinazione di cultura, competenze e comportamenti appropriati al contesto e 

sono particolarmente necessarie per ottenere la soddisfazione personale ed un 

sano sviluppo, l’inclusione sociale, una cittadinanza attiva e relativo impiego 

nel lavoro, ove appropriato. Questo è un processo che consiste non solo 

nell’imparare nuove competenze, ma anche nello sviluppare e aggiornare le 

competenze che gli studenti over 65 già possiedono.  

Oggi come oggi, l’istruzione rivolta alla Terza Età è intimamente connessa agli 

aspetti della Qualità della Vita, pure trattata da questo progetto, e 

principalmente ai seguenti aspetti: 

 

 Salute fisica 

 Salute psicologica 

 Aspetto sociale integrato-conoscere l’ambiente 

                                                      
17

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2006:394:0010:0018:EN:PDF, 

Recommendation of the European Parliament and of the Council of 18 December 2006 on key 

competences for lifelong learning (2006/962/EC), Official Journal of the European Union 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2006:394:0010:0018:EN:PDF
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 Maggiore partecipazione a: comunità, famiglie, amici-imparare a 

comunicare e a creare  

 Maggiore controllo percepito (interno ed esterno, primario e 

secondario)  

 Crescita personale: ottimismo, motivazione  

 Tempo libero, dedicarsi a qualche cosa di piacevole per se stessi.  

6.3. Competenze chiave nellô Istruzione 
rivolta agli over 65  

Il framework teorico europeo definisce otto competenze chiave 
18

 e descrive la 

cultura essenziale, le competenze ed i comportamenti in relazione a ciascuna di 

esse. Queste competenze chiave sono:  

 

 Comunicazione nella lingua madre,  che è la capacità di esprimere ed 

interpretare concetti, pensieri, sentimenti, fatti ed opinioni sia nella 

forma orale che scritta (ascolto, parlato, lettura e scrittura) e di 

interagire linguisticamente in modo appropriato e creativo a largo 

campo in contesti sociali e culturali.  

 Comunicazione in lingue straniere, che comprende, oltre alle 

principali capacità di saper comunicare nella lingua madre, la 

comprensione interculturale. Il livello di competenza dipende da diversi 

fattori e dalle capacità di ascolto, di produzione orale, di lettura e dello 

scrivere.  

 Competenze matematiche e competenze di base in scienza e 

tecnologia.  La competenza matematica è l’abilità di sviluppare ed 

applicare il pensiero matematico in modo da poter risolvere un insieme 

di problemi in situazione quotidiane, con enfasi particolare sul 

procedimento, sull’attività e sulla cultura. Competenze di base in 

scienza e tecnologia si riferiscono al grado di destrezza, uso e 

applicazione della cultura e delle metodologie che illustrano e spiegano 

il mondo naturale. Queste riguardano la comprensione dei cambiamenti 

                                                      
18

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2006:394:0010:0018:EN:PDF, 

Key competences for lifelong learning—a european reference framework, Annex, Official Journal 

of the European Union, L 394/13, 2006 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2006:394:0010:0018:EN:PDF
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causati dall’intervento umano e la responsabilità di ogni individuo come 

cittadino   

 Competenza Digitale comprende l’uso critico e sicuro della tecnologia 

dell’informazione (IST) e inoltre le competenze base della Tecnologia 

dell’Informazione e Comunicazione (ICT).  

 Imparare ad Imparare è l’elemento collegato all’apprendere, è 

l’abilità di perseguire ed organizzare la propria istruzione, sia 

individualmente che in gruppi, in base alle esigenze individuali in piena 

consapevolezza delle metodologie ed opportunità  

 Competenze Sociali e Civiche. La competenza sociale si riferisce alla 

competenza personale, interpersonale e interculturale e a tutte le forme 

di comportamento che sono presenti nelle persone, atte a far partecipare 

i cittadini in forma efficace e costruttiva alla vita sociale e lavorativa. E’ 

in diretto rapporto col well-being personale e sociale. A tale scopo è 

essenziale poter disporre di una corretta comprensione dei codici 

comportamentali e dei costumi delle possibili realtà ambientali in cui 

operano le persone.  La competenza civica ed in particolare la cultura 

dei concetti e strutture sociali e politiche (democrazia, giustizia, 

eguaglianza, cittadinanza e diritti civili) devono essere presenti negli 

individui per poter interagire attivamente e democraticamente  

 Senso di iniziativa ed imprenditorialità:  è l’abilità di saper 

trasformare idee in azioni. Comprende la creatività, l’innovazione e la 

gestione di rischi, come pure l’abilità di progettare e gestire progetti in 

modo da raggiungere degli obiettivi. L’individuo è consapevole del 

contesto del proprio lavoro e riesce a cogliere le opportunità che si 

presentano. E’ il fondamento, la base per acquisire nuove competenze 

specifiche e cultura utili a coloro che intendono fondare e contribuire ad 

attività sociali e commerciali.  Questo dovrebbe comprendere la 

consapevolezza dei valori etici e promuovere buona gestione e 

controllo.   

 Consapevolezza culturale ed espressione,  che comprende 

l’apprezzamento dell’importanza dell’espressione creativa di idee, 

esperienze ed emozioni nel settore dei media (media, arti dello 

spettacolo, letteratura ed arti visive)  

 

Queste competenze chiave sono tutte interdipendenti e l’enfasi è sempre posta 

sul pensiero critico, creatività, iniziativa, risoluzione dei problemi, valutazione 

dei rischi, assunzione di decisioni e gestione costruttiva dei sentimenti. La 

maggior parte dei programmi europei di istruzione rivolti alla Terza Età si 
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riferisce ad otto competenze chiave relative all’istruzione permanente come 

sopra dettagliato.  

 

Un caso a parte sarà quello delle competenze chiave per professionisti over 65 

ed il ruolo dei provider dellôistruzione rivolta alla Terza Et¨.  

 

Nel mondo di oggi sempre più over 65 sono ancora coinvolti nel mercato del 

lavoro per via dell’innalzamento dell’età pensionabile ed altri fattori. Le 

statistiche presentate durante la Conferenza Grundtvig del 2010 “Una Decade di 

Innovazioni Europee nell’ Istruzione agli Adulti”, indicano che il tasso di 

occupazione dei lavoratori over 65 è destinato a crescere di molto, a partire da 

un 40% relativo al 2004, per l’ EU25, per raggiungere un 47% entro il 2010 e il 

59% nel 2025: questi dati superano la cifra del 50% per Lisbona che si prevede 

entro il 2013. Tale proiezione si basa sugli aumenti osservati nei tassi di 

occupazione dei lavoratori over 65 durante gli anni recenti (4% punti di 

aumento a partire dal 2000).  

 

Analizzando la situazione contemporanea della società europea, possiamo 

distinguere due principali gruppi di studenti over 65: a) quelli che sono ancora 

occupati (professionisti over 65 operanti nel mercato del lavoro) e b) quelli che 

sono in pensione.  

 

Pertanto le esigenze didattiche di questi due gruppi principali di over 65 

potranno essere diverse a seconda delle persone e dovranno essere tenute in 

considerazione all’atto della progettazione del contenuto dei programmi e dei 

corsi. 

Questo solleva la domanda di quali siano le competenze chiave necessarie per 

poter sviluppare i profili di competenza per funzioni particolari o per individui 

operanti in Centri di Istruzione per la Terza Età.  

 

Un recente studio del 2010 fatto dalla Commissione Europea DG EAC ha 

stabilito che ogni profilo di competenza è inteso come una combinazione di tre 

elementi raggruppati (B.J. Buiskool, S.D. Broek, J.A. van Lakerveld, G.K. 

Zarifis, M. Osborne, 2010 p.10) 

 

Il primo si riferisce ad un repertorio di attività, per esempio le effettive 

azioni che un individuo dovrebbe essere sempre in grado di eseguire. 
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Il secondo si riferisce al contesto in cui tale persona si intende possa 

operare e svolgere le azioni. Inoltre riguarda il livello di responsabilità 

che dovrebbe essere attribuito al particolare profilo del professionista. 

Questo livello di responsabilità dipende dal contesto in cui opera il 

professionista e dal livello di autonomia con cui dovrebbero essere svolte. 

Il terzo ed ultimo si riferisce alle competenze che servono per svolgere 

queste attività. Un profilo specifico di competenze può essere sviluppato 

per una specifica posizione determinando il contesto, selezionando le 

attività necessarie alle persone e le relative competenze che si desidera 

acquisire.  

 

Unitamente alla serie delle “competenze chiave”, gli strumenti europei  

(ECTS
19

, ECVET
20

 and EQARF/EQAVET
21

) possono essere utilizzati per 

stabilire la durata dei moduli e dei programmi e confrontarli tra loro. La “serie 

delle competenze chiave” determina il contenuto: gli “strumenti europei” 

determinano il “peso” e la durata del programma di istruzione nel trasmettere il 

contenuto alle persone.  

Lo studio effettuato dimostra che la serie di competenze chiave può essere usata 

per raggruppare  corsi di formazione stabiliti dal programma GRUNDTVIG, per 

attribuire loro un obiettivo comune, per confrontarli tra loro e identificare spazi 

“vuoti”. Tutto questo potrebbe anche diventare una base per l’analisi dei 

bisogni, intesa come punto di partenza per sviluppare moduli appropriati e corsi 

intorno ad alcune competenze identificate  (Ibid., p.15) 

6.4. Altri Programmi per la Terza Età 
presenti in Europa  

Gli studiosi contemporanei ritengono che la società si fondi su un insieme di 

valori comuni, di cultura e competenze. L’istruzione ha sempre giocato un ruolo 

importante nel trasferire questi elementi di generazione in generazione.  

 

                                                      
19

http://ec.europa.eu/education/lifelong-learning-policy/ects_en.htm. European Credit Transfer 

and Accumulation System 
20

http://ec.europa.eu/education/lifelong-learning-policy/ecvet_en.htm  - European Credit System 

for Vocational Education and Training 
21

www.eqavet.eu  - European Quality Assurance Reference Framework 

http://ec.europa.eu/education/lifelong-learning-policy/ects_en.htm
http://ec.europa.eu/education/lifelong-learning-policy/ecvet_en.htm
http://www.eqavet.eu/
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L’accresciuta longevità della vita ed i rapidi cambiamenti sociali, tecnologici e 

culturali, richiedono un bisogno maggiore di aggiornamento e potenziamento 

dei programmi di istruzione per la Terza Età e dei loro contenuti in particolare. 

Una cosa appare chiara: tutti i tipi di apprendimento, formale, non formale e 

informale hanno un ruolo significativo in questo complicato processo.   

Gli over 65 non sono un gruppo unico: possiedono differenti livelli di 

dipendenza fisica, sociale e psicologica. Aree chiave per l’apprendimento 

durante questa fase della vita possono comprendere competenze personali, 

risorse finanziarie personali, salute fisica e mentale, uso dell’informazione e 

tecnologie della comunicazione, cittadinanza attiva, come pure attività di studio 

più ampie (Arte, Cultura, Filosofia) che trattano lo scopo ed il significato della 

vita.  

Vi sono anche aspetti particolari connessi al sesso di appartenenza e 

all’eventualità di vivere da soli. Ci potrebbero essere casi ove gli over 65 

necessitano di apprendere nuovi tipi di competenze, come saper cucinare per gli 

uomini e gestione economica (delle proprie finanze) per le donne. Queste 

persone potrebbero anche trovarsi a dover fronteggiare una autonomia fisica 

ridotta, perdita di udito, problemi di vista ed altri problemi collegati all’età che 

limitano l’autonomia personale. Per cui un programma culturale validamente 

progettato dovrebbe tenere presente tali problematiche: significato e scopo, 

salute e finanze, comunicazione (compresi sistemi digitali informatici ICT), 

cittadinanza e Terza Età attiva.  

Durante gli ultimi anni si è verificata una tendenza a sviluppare nuovi 

programmi mirati a scopi ed argomenti specifici. Presentiamo un approccio 

interessante, quale per esempio: 

 

  

1. Alfabetizzazione economico-finanziaria
22

. Le competenze in merito alla 

cultura economica sono risapute essere basse tra le persone adulte, 

specialmente quelle più avanti con gli anni che hanno ricevuto meno 

nozioni a scuola e che hanno poi avuto poco bisogno di aggiornarsi 

dopo una certa età. Tuttavia, quando vanno in pensione, le persone si 

accorgono di aver bisogno di saper gestire il proprio denaro in modi 

                                                      
22

LEARN ABOUT MONEY: Learn About Money è un programma che mira a diffondere 

competenze finanziarie migliori tra gli over 65, ponendosi come ponte di collegamento tra le 

competenze base di gestione del denaro e le informazioni che si possono reperire nei prodotti 

finanziari e i relativi consulenti:  http://www.life-academy.co.uk/ 

http://www.life-academy.co.uk/
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diversi e di dover prendere complesse decisioni finanziarie rispetto a 

quando erano più giovani.  

2. La conoscenza della salute riguarda le persone di ogni età ma è 

particolarmente rilevante per le persone della Terza Età durante la quale 

la comprensione del significato di qualità di stile di vita, dieta ed 

esercizio fisico diventa estremamente importante, come pure saper 

comprendere le cure mediche e le scelte collegate, tutto questo a 

vantaggio della propria autonomia che altrimenti potrebbe risultare 

compromessa. Questo tipo di cultura non è semplice passaggio di 

informazioni, ma un aspetto rilevante per saper come prendere decisioni 

e mantenere la propria indipendenza ed autonomia.   

3. Tecnologia dell’informazione e comunicazione (ICT) 

Durante gli ultimi anni, gli sviluppi dell’ ICT e specialmente dei social 

network, hanno fornito nuovi strumenti per raggiungere tali scopi, ma 

molte persone restano ancora affezionate a metodi di apprendimento 

tradizionale che per loro sono più accettabili, sia per mancanza di 

competenze tecniche relative o perché preferiscono il contatto diretto 

con le persone. E’ evidente che il contatto diretto favorisce 

maggiormente la coesione sociale. I social network on-line possono 

creare separazioni sociali, creando da un lato più vaste comunità globali 

specializzate e dall’altro isolando le persone dagli altri cittadini accanto 

a loro. Anche i gruppi più grandi di persone più anziane stanno adesso 

interessandosi ad alcuni aspetti dell’ICT, sia nell’istruzione formale che 

informale. Le competenze informatiche sono ormai comuni al 40% 

delle persone over 55 (una proporzione che cresce progressivamente 

con l’età ed è maggiore tra i pensionati). E’ probabile che una delle 

motivazioni qui sia quella di stare al passo con i più giovani e di poter 

restare in contatto con i componenti della famiglia ed amici più lontani, 

come pure il desiderio di apprendere nuove competenze di 

comunicazione per aumentare i contatti sociali tramite una tecnologia 

ormai socialmente accettata da tutti.  

 

4. Un quarto aspetto culturale rilevante per gli over 65 è la cultura della 

cittadinanza tramite nozioni formali (quali saper comprendere il 

funzionamento della democrazia locale e nazionale e come influenzarne 

le decisioni) e quelle meno formali come per esempio le modalità di 

partecipazione alla comunità locale contribuendo alle decisioni in 

questo ambito.  Gli over 65 hanno una posizione ideale per poter 

contribuire validamente ai processi politici (sia formali che informali) 
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per via della loro esperienza di vita e perché hanno di solito più tempo 

libero a disposizione.  Alcuni di loro si interesseranno ad aspetti più 

connessi alla Terza Età altri cercheranno di far sentire la propria voce in 

dibattiti più ampi sulla coesione sociale, gestione del vicinato, politiche 

nazionali, ed altri ancora vorranno semplicemente restare in contatto 

con quanto accade nel mondo senza intervenire attivamente.  

5. Un altro aspetto è quello dell’assistenza: questo riguarda sia persone 

retribuite che volontari. L’addestramento professionale di personale 

specifico ha naturalmente un grande impatto sulla qualità della vita di 

coloro che necessitano di assistenza e durante gli ultimi anni sono stati 

fatti grandi sforzi per addestrare al meglio le persone che lavorano nei 

centri residenziali per anziani. Tuttavia, una importanza porzione di 

assistenza è fornita dai parenti, anche loro di solito nella Terza Età che 

si occupano di coniugi o genitori non autosufficienti.  Pochissimo viene 

fatto come addestramento per costoro, nell’assisterli a portare avanti 

questo arduo compito.  

Uno sguardo alle pratiche comuni più utili, suggerisce una possibile scelta di 

corsi proponibili:  

 Arte 

 Come vivere una Terza Età Attiva  

 Finanza personale (economia, affari)  

 Competenze ICT, compresi corsi di informatica, Internet, Skype e altre 

applicazioni 

 Arti creative e laboratori (rilegatoria, ceramica, disegno, pittura, tessuti, 

metalli, legno o scultura)  

 Nozioni di architettura  

 Letteratura 

 Musica e imparare a suonare strumenti musicali   

 Fotografia 

 Ballo 

 Salute e Fitness, per esempio Ginnastica per il Corpo  

 Casa e giardino 

 Storia 

 Lingue 

 Competenze Comunicative Interculturali  
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 Teatro e Recitazione 

 Viaggiare 

 Saper scrivere 

 Corsi speciali come gruppi di discussione, gite e conferenze 

Un corso diffuso è un programma multidisciplinare che combina assistenza, 

ricerca e cultura, come per esempio Elementi di Medicina Geriatrica. 

Alcuni tipici argomenti potrebbero essere per esempio:  

 Attività Motorie (Terza Età Attiva) 

 Malattie e Disturbi specifici dell’età (Demenza ecc.)  

 Depressione negli anziani 

 Salute Psicologica tramite stimolazione mentale ed intellettuale  

 Medicine e medicazione 

 Servizi sanitari ed assistenziali  

 Prevenzione 

 Il dolore e sua gestione  

 Argomenti collegati alla Salute (per es. la salute della bocca o del 

corpo)  

Studiosi come il dott. Gene Cohen negli USA, insieme a molti altri, sottolineano 

i benefici, per gli over 65, della stimolazione continua mentale ed intellettuale, 

offerta dalla partecipazione a corsi, che dimostrano ampiamente la capacità 

cerebrale di rigenerarsi (Cohen, 2000)  

6.5. Programmi di Istruzione per la Terza 
Età: forme e metodi di insegnamento   

L’istruzione Permanente degli Adulti si sviluppa tramite corsi e questi corsi 

fanno parte spesso di programmi più vasti. Saper creare e sviluppare tali corsi è 

un distinto campo di competenza che è composto dagli elementi seguenti: 

progettazione del programma a livello dei moduli e attività sviluppo dei 

programmi che siano flessibili in tempistica (full-time, part-time); durata 

(modularità ed ubicazione (lezione frontale, a distanza, mista), prendendo in 

considerazione le situazioni personali degli studenti adulti.  (B.J. Buiskool, S.D. 

Broek, J.A. van Lakerveld, G.K. Zarifis, M. Osborne, 2010). 
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I Programmi ed I Corsi possono essere impartiti in varie forme di modalità di 

insegnamento:  

 Formale 

 Non-formale 

 Informale, o 

 Un insieme dei tre sopra   

I Programmi ed i Corsi possono essere divisi in gruppi a seconda dei seguenti 

fattori:  

 Modalità di frequenza 

o participazione 

o non-participazione 

o misto, tipo apprendimento F2F e on-line allo stesso tempo  

 Obiettivi e modalità di insegnamento: corsi con modalità a “crediti” o 
“non crediti”, gruppi di discussione, eventi speciali e viaggi.  

o Corsi Credito 

o Corsi Credito con modalità non-credito: quando per esempio degli 

over 65 frequentano dei corsi credito senza assegnazione di crediti, 

senza vedersi assegnare compiti in classe o per casa  

o Corsi Non-Credito: sono corsi ove gli over 65 si uniscono ad altri 

per apprendere arte, storia, musica, lingue, informatica ecc. Questi 

possono anche comprendere gruppi di discussione o a dibattito.  

o Gruppi di Discussione, eventi speciali e viaggi  

 Il contenuto e tipologia dei corsi 

o formale 

o informale 

I contenuti e lôinsegnamento dei programmi per la Terza Età ed i corsi relativi 

hanno subito di recente una considerevole evoluzione, centrandosi ultimamente 

su argomenti e tipologie quali:  

 corsi progettati con obiettivi specifici e valutazioni del livello di 

apprendimento monitorando la performance dei progressi  

 centrarsi sull’apprendimento collaborativo, auto gestito e con approccio 
metodologico didattico di “risoluzione dei problemi”  

 La maggior parte dei programmi di istruzione prende in considerazione 

i bisogni particolari degli studenti adulti.  
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 Adattare i contenuti alle esigenze individuali degli over 65 offrendo 

attività diversificate  

 Offrire agli studenti adulti argomenti/materie di carattere pratico a cui 

loro potrebbero contribuire tramite la loro esperienza di vita e 

spiegando le personali esigenze ed aspettative 

 Insegnare ad avere competenze ed attitudine alla tolleranza, ad 

atteggiamenti critici e costruttivi, imparando ad imparare e sapersi 

adattare di fronte ai cambiamenti  

 Sviluppare la propria autostima e migliori competenze di 

comunicazione interpersonale e interculturale  

La progettazione dei programmi scolastici solitamente si centra su:  

  Acquisizione di competenze ed abilità specifiche  

 sviluppare strategie di comunicazione  

 miglior progettazione ed organizzazione del tempo personale degli 

studenti  

 incoraggiare la creatività  

 migliorare la comunicazione degli studenti con altre persone  

 apprendimento autonomo e sviluppo auto gestito  

 miglioramento della propria autostima e sicurezza di sé negli studenti 

 consapevolezza e cultura su altre nazioni, culture, costumi e tradizioni  

 miglior comunicazione in una società multilingue e multiculturale, 

maggior partecipazione.  

Come il progetto del partner della Lettonia ha evidenziato, i metodi 

appositamente selezionati e specifici per il lavoro con gli over 65, hanno un 

miglior impatto in merito al ricevimento dei contenuti e producono un maggior 

grado di partecipazione ai corsi, più coraggio, più impegno ed assertività.  

Le  ñbuone praticheò  svolte presso le Istituzioni hanno chiarito l’importanza 

di potersi avvalere di personale con le seguenti caratteristiche:   

 avere da parte degli insegnanti una consapevolezza delle esperienze ed 

esigenze degli studenti adulti 

 conoscenza e pratica dei metodi che possano motivare, attivare ed 

incoraggiare l’apprendimento collaborativo 

 addestrare gli insegnanti alle necessarie competenze didattiche, 

metodologiche e sociali per poter operare con tali specifici gruppi target   

 selezionare i materiali didattici adatti ad un gruppo di studenti adulti  
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 spiegare agli studenti le ragioni ed i comprovati motivi didattici per cui 

il loro studio potrà migliorare le loro competenze personali, 

interpersonali e comunicative.   

 Apportare aspetti culturali durante le spiegazioni didattiche  

 Incoraggiare la partecipazione, il senso di sicurezza, di inclusione e 

sviluppo delle competenze interpersonali ed interculturali  

 Adottare tecniche per motivare gli over 65 ad imparare 

6.6. La Motivazione negli Studenti  

Nella maggior parte delle persone il grado di apprendimento cambia con l’età. 

Un sondaggio fatto dalla NIACE mostra che le persone che si dedicano allo 

studio costante sono più portate verso l’apprendimento di una materia per un 

periodo medio-lungo (per esempio oltre i tre anni di durata), più portati per lo 

studio presso casa loro o presso un Centro di Formazione Permanente (piuttosto 

che una scuola formale come una Università o simile), frequentando corsi 

offerti gratuitamente o a pagamento. Raramente desiderano imparare a scopo di 

lavoro o cercare impiego o per certificazioni professionali, mentre in genere 

citano motivazioni personali e sociali.  (Aldridge & Tuckett2007) 

Quando si parla di motivazione, si deve notare che nella maggior parte dei casi 

gli over 65 che frequentano corsi vari desiderano apprendere per il piacere di 

imparare, per socializzare con altri di età simile e non per conseguire voti, 

certificati, crediti o diplomi.  

Restare mentalmente attivi è un elemento vitale per la qualità della vita, per un 

invecchiamento attivo, per affrontare le sfide che ci presenta il mondo moderno, 

per creare migliori opportunità di cittadinanza attiva per gli over 65, inclusione 

e partecipazione alla società, combattere la solitudine e l’isolamento di quando 

si va avanti con gli anni, e per poter sviluppare competenze particolari del tipo:  

 

 

 Attitudine a risolvere problemi  

 Capacità di memoria 

 Capacità cognitive  

 Capacità comunicative  

 Competenze interculturali  
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 Capacità creative 

Le sopra citate competenze aiutano i partecipanti ad ottenere la sicurezza e 

l’aiuto per poter “navigare” nella vita moderna, affrontando le sfide che questa 

ci presenta, per impegnarsi in qualcosa restando attivi, ottenendo benessere 

personale ed una migliore qualità della vita.  

I programmi rivolti alla Terza Età si rivolgono principalmente agli interessi ed i 

bisogni dei partecipanti, che riflettono il grado di well-being delle persone, 

intesi sotto aspetti diversi quali: 

 sociale 

 emozionale 

 fisico 

 ambientale 

 intellettuale 

 spirituale e 

 occupazionale (ove del caso) 

Oltre a questi, vi sono anche altri interessi e bisogni (per es. lo stile di vita) che 

possono riguardare gli over 65  e che possono essere presi in considerazione nei 

programmi dei corsi. Per quanto concerne i tutor e gli insegnanti, in modo da 

trasferire più motivazione negli studenti, i programmi di studio rivolti agli over 

65 saranno progettati tenendo in considerazione le caratteristiche dei discenti, 

quali la loro età, le diverse capacità di apprendimento, la velocità giusta 

dell’insegnamento, unitamente ad uno stile di insegnamento che usi la simpatia, 

la comprensione, la pazienza e tutte quelle doti necessarie quando si lavora con 

un gruppo target di questo tipo. Vari studi in merito e sondaggi effettuati in 

Europa, unitamente a progetti e testimonianze dei partecipanti anziani, hanno 

ampiamente dimostrato i benefici che l’apprendimento può portare agli over 65. 

Per quanto riguarda il livello di coinvolgimento, il gruppo di lavoro PLA (Peer 

Learning Activity) che ha analizzato l’insegnamento rivolto agli over 65, 

organizzato con l’aiuto della Commissione Europea, del Dipartimento 

dell’Innovazione, del DIUS Universities & Skills e del National Research and 

Development Centre (NRDC), ha fornito un elenco di elementi chiave da tenere 

presente quando si desidera attivare dei programmi di istruzione sia in termini di 

contenuto che di insegnamento diretto: questi sono 

 

 impegno degli studenti-fase di ingresso  

 persistenza degli studenti-fase di adesione  
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 progressione degli studenti e conseguimento obiettivi-fase di 

proseguimento  

 progressione ulteriore - fase di proseguimento ulteriore  

 registrazione e monitoraggio di insieme  

Oppure, in altre parole:  

 saper motivare gli studenti  

 saper come stimolare gli studenti durante il percorso  

 saper come misurare i progressi degli studenti  

 saper come registrare i risultati finali  

(Summary Report on the Peer Learning Activity on One Step Up, European 

Commission, Directorate-General for Education and Culture, London, 20 – 22 

April 2009) 

 

Il progetto “Integration to Inclusion” (I2I) offre
23

 alcuni esempi (Sommario 

delle “buone idee e pratiche”) per come aiutare gli over 65 più a rischio di 

esclusione sociale, come anziani “single” provenienti da minoranze etniche, 

anziani con disabilità fisiche o malattie croniche, anziani bisognosi di 

assistenza, donne anziane povere ed altri anziani senza casa o dimora.   

Tutto questo si rivolge a problemi scottanti come:  

 Povertà 

 Solitudine (isolamento) 

 Sesso di appartenenza(con rischi specifici per uomini e donne ) 

 Età molto avanzata 

 Scarsa salute  

 Appartenenza ad immigrati  

 Perdita del lavoro  

 Scarso accesso a servizi (come ICT, mezzi di trasporto)  

Questi problemi sono diventati piuttosto frequenti nell’attuale Europa che sta 

invecchiando, nelle società multi etniche e multi culturali sparse per l’Europa, 

onde per cui si deve prestare attenzione particolare quando si vuole progettare 

programmi di istruzione per la Terza Età, gli argomenti ed il contenuto dei vari 

corsi.  

                                                      
23

http://www.i2i-project.net/index.php 

http://www.i2i-project.net/index.php
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6.7. Conclusioni 

Il concetto dell’Istruzione Permanente appare essere un concetto vitale di questo 

secolo. Supera la tradizionale separazione e opposizione tra istruzione primaria, 

di base e quella permanente. Oggi l’apprendere è collegato al concetto di 

“Società che apprende” con la finalità di garantire eguali opportunità di cultura 

per tutti. L’istruzione per la Terza Età, come parte integrante del concetto dell’ 

Istruzione Permanente, non si limita a fornire ulteriori competenze o cultura o 

formazione agli over 65. Intende fornire una seconda o terza possibilità, 

assicurando un continuo miglioramento ed un auto-miglioramento della 

persona. L’integrazione tra istruzione formale ed informale consente ad ogni 

cittadino di poter studiare in diversi contesti di apprendimento, di essere un 

attivo partecipante in questo processo e di avere un ruolo sia come studente che 

come insegnante nell’ambito di una comunità che apprende. Il concetto 

dell’Istruzione Permanente rivolta alla Terza Età riguarda un tipo di 

“apprendimento comprensivo” che va dalla prima adolescenza alla Terza Età. In 

generale, i programmi ed i corsi che si rivolgono agli over 65 offrono 

opportunità per poter:  

 

 Stimolare attivamente le proprie menti e 

 Stare in contatto con altre persone durante partecipazione ad esperienze 

di apprendimento condiviso  

In ogni caso, i programmi ed i corsi rivolti agli over 65 dipenderanno dagli 

interessi e dalle competenze dei partecipanti. 

Come cita l’ “Action Plan on Adult Learning” – E’ Sempre un Buon Momento 

per Imparare- 2007, che ben si applica anche all’istruzione per la Terza Età,  

 

Un concetto chiave nell’istruzione rivolta agli over 65 è di cercare di 

fornire un servizio che simultaneamente risponda a dei bisogni di studenti 

adulti, che possa dare valide risposte alle esigenze del mercato del lavoro 

e della società stimolando una possibile ulteriore richiesta. 

L’ Action Plan cita inoltre: 

La qualità del servizio reso dipende dalla politica adottata, dalle risorse, 

dalla sistemazione dei partecipanti e da altri fattori, ma il punto centrale 

resta comunque la qualità, la preparazione del personale insegnante che 

si occupa dei corsi. Fino ad oggi, nei vari stati membri, ci si è poco 

interessati alla formazione (iniziale e continua) e alla remunerazione del 

personale insegnante per gli over 65. Quando parliamo di staff 
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insegnante in questo contesto, non ci si limita ad intendere solo i 

formatori e gli insegnanti, ma intendiamo anche la gestione, la 

formazione e la guida costante, il personale di supporto e 

l’amministrazione. Tutto questo deve essere in grado di rispondere ai vari 

bisogni dei partecipanti. Il tipo di staff è cruciale per riuscire a motivare 

validamente i partecipanti adulti.  

In sintesi, per interpretare completamente quanto citato dall’Action Plan 2007 in 

merito al corretto metodo per impartire istruzione agli over 65, il personale 

coinvolto dovrebbe rispondere ai seguenti requisiti: 

 Attenzione specifica ai bisogni degli studenti over 65  

 Approccio didattico innovativo  

 Analisi delle esigenze effettive  

 Sistemi efficienti di amministrazione e scelta appropriata delle risorse  

 Staff professionale  

 Meccanismo di garanzia di qualità dei provider  

 Monitoraggio basato su fatti concreti e sistemi di valutazione 

rispondenti ai parametri nazionali previsti  

 Stretto rapporto con altre aree di apprendimento ed altri insegnanti 

Tenendo in considerazione le esigenze degli over 65, i programmi didattici 

dovranno:  

 Rispondere ai loro bisogni  

 Servire al meglio le loro esigenze personali, sociali ed economiche  

 Assicurare il well-being e la qualità della vita dei partecipanti  

 Contribuire ad aggiornare le loro competenze e cultura, offrendo nuove 

conoscenze, insegnando l’uso di nuove tecnologie, incoraggiando un 

modo di vivere la Terza Età in “Maniera attiva” e un tipo di 

coinvolgimento intergenerazionale. 

L’apprendimento di tipo intergenerazionale continua ad avere sempre maggiore 

importanza in questo contesto.  

L’Istruzione per la Terza Età e l’Istruzione Permanente sono ormai delle realtà, 

dei percorsi che si adattano ed evolvono continuamente di fronte alle esigenze 

di un mondo in continua evoluzione.  

La presenza dei programmi GRUNDTVIG nell’ambito europeo è in continuo 

aumento a questo proposito. I programmi GRUNDTVIG sono stati progettati 

per incoraggiare una dimensione europea dell’istruzione permanente, 

rivolgendosi a tutti i livelli e settori dell’istruzione per la Terza Età e tipi di 
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apprendimento: formale, non formale ed informale. I successi ottenuti da 

Grundtvig hanno risposto pienamente alle esigenze di apprendimento degli over 

65 in un’Europa che continua ad invecchiare ed hanno contribuito a fornire agli 

adulti validi percorsi per potenziare la loro cultura e competenze  (Commissione 

Europea 2007).  

Qui di seguito sono riportate alcune linee guida per futuri possibili sviluppi di 

buone pratiche, presentati da Anne-Sophie Parent, Direttore AGE, durante la 

Conferenza Grundtvig del gennaio 2010 dieci Anni di Innovazioni 

nell’Istruzione per la Terza Età in Europa:   

 L’istruzione e la formazione degli over 65 dovrebbero essere 

considerate una priorità in grado di poter rispondere ai cambiamenti 

demografici  

 Riconoscere la “diversità e unicità” della popolazione degli over 65 e 
rispettare e valorizzare la loro individualità nell’ambito dell’istruzione e 

formazione offerta. 

 L’apprendimento nella Terza Età può aver luogo in una varietà di 
contesti diversi e la partecipazione degli over 65 a contesti di studio 

dovrebbe essere sottolineata ed incoraggiata  

 Evitare preconcetti e stereotipi in merito all’idea sul potenziale e sulla 

motivazione delle persone anziane a diventare studenti a qualsiasi età  

 Gli approcci pedagogici dovrebbero tenere presente ed usare 

l’esperienza posseduta dagli over 65  

 Prendere atto che l’istruzione, la formazione e l’apprendimento 

avvengono in contesti politici e socioeconomici in rapida e continua 

evoluzione nel mondo  

 Essere ricettivi nei confronti di nuove idee, essere pronti ad accogliere 

nuove sfide e a riconoscere il nuovo ruolo degli over 65 nell’ambito 

della società contemporanea  

 Creare progetti che possano rispondere a bisogni specifici degli over 65 

ed in particolare dei gruppi più vulnerabili quali donne più anziane, 

immigranti, anziani socialmente esclusi, come pure progetti che tengano 

in considerazione l’apprendimento e la collaborazione 

intergenerazionale  
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http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2006:394:0010:0018:EN:PDF
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2006:394:0010:0018:EN:PDF
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2006:394:0010:0018:EN:PDF
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/en/com/2006/com2006_0614en01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/en/com/2006/com2006_0614en01.pdf
http://ec.europa.eu/education/grundtvig/doc/conf10/doc_en.pdf
http://ec.europa.eu/education/policies/adult/com558_en.pdf
http://ec.europa.eu/education/more-information/doc/trends_en.pdf
http://ec.europa.eu/dgs/education_culture/publ/pdf/grundtvig/success-stories_en.pdf
http://ec.europa.eu/dgs/education_culture/publ/pdf/grundtvig/success-stories_en.pdf
http://ec.europa.eu/dgs/education_culture/publ/pdf/grundtvig/success-stories_en.pdf
http://www.kslll.net/PeerLearningClusters/clusterDetails.cfm?id=7
http://www.bia-net.org/lena
http://www.bia-net.org/en/lisa.html
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Project “Changing track at third age” - http://www.uni-

ulm.de/LiLL/conf2000/beitraege/sa07.htm 

Project “LARA – Learning, a response to aging” - http://www.bia-

net.org/en/lara.html 

EuBia Guide. Getting Older People Involved in Learning: http://www.bia-

net.org/images/stories/eubia/pdf/eubiaguide/eubia-guide-en.pdf 

Project Lattelecom “Be connected with Latvia”: 

http://www.piesledzieslatvija.lv/lv/jaunakas-zinas/ 

i2i-Project “From Isolation to Inclusion”: http://www.i2i-project.net/index.php 

 

 

 

 

http://www.uni-ulm.de/LiLL/conf2000/beitraege/sa07.htm
http://www.uni-ulm.de/LiLL/conf2000/beitraege/sa07.htm
http://www.bia-net.org/en/lara.html
http://www.bia-net.org/en/lara.html
http://www.bia-net.org/images/stories/eubia/pdf/eubiaguide/eubia-guide-en.pdf
http://www.bia-net.org/images/stories/eubia/pdf/eubiaguide/eubia-guide-en.pdf
http://www.piesledzieslatvija.lv/lv/jaunakas-zinas/
http://www.i2i-project.net/index.php


 

7. Staff e formatori 

EnikŖ Nagy 

TREBAG Property and Project management Ltd. Ungheria 

7.1. Introduzione 

Nell’ambito del mutevole contesto dell’istruzione e specificatamente nelle 

metodologie di insegnamento rivolte alla Terza Età, è essenziale notare i vari 

cambiamenti che ultimamente hanno riguardato il personale insegnante che si 

rivolge a questo tipo di utenti. Non parlo solo delle strategie che si sono spostate 

dal formale al non formale e all’informale nel campo dell’istruzione, ma anche 

del fatto che ci si aspetti che tali educatori dovrebbero essere la sorgente di una 

forma di cultura che cambia, per avere sempre più dei ruoli di moderatori e 

facilitatori.  L’elemento centrale delle istituzioni che offrono corsi, formazione 

ed istruzione non formale per la Terza Età è quello di essere pienamente 

consapevoli dei ruoli che tali insegnanti dovrebbero avere, che competenze 

dovrebbero possedere per riuscire a trasmettere con successo della cultura, ove e 

come poterli reperire e trattenerli nell’ambito di un sistema didattico.  
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7.2. Insegnare agli over 65: un mondo 
che cambia  

Secondo il concetto classico, quando parliamo di istruzione, la prima immagine 

che si affaccia alla nostra mente è quella di una scuola o università con studenti 

ed insegnanti che lavorano in una classe formale. Tuttavia, quando ci 

soffermiamo meglio sul concetto, ci rendiamo conto che, quando parliamo di 

apprendimento, si tratta ben più di questo. Il classico apprendimento formale 

sopra descritto, ha ancora grande campo di azione, specialmente nell’istruzione 

pubblica, ma quando si tratta di studenti over 65, il cambiamento da istruzione 

formale a non formale ed informale è stato significativo durante gli ultimi anni.  

Tutto questo si è accompagnato a metodi di insegnamento ed apprendimento 

che sono spesso cambiati, con nuove motivazioni e nuove fonti di ispirazione, 

maggior interazione tra insegnanti e studenti e, non meno importante, 

l’introduzione dei media e sistemi ICT nei metodi di apprendimento. Pertanto 

gli insegnanti devono adattarsi a tali cambiamenti e ridefinire i propri ruoli a 

seconda delle nuove richieste. Devono cambiare il proprio ruolo da “sorgente di 

cultura” a “moderatore, facilitatore, e persino manager” 

 

7.3. Come apprendono gli over 65  

Nell’istruzione delle generazioni più anziane, vi è una significativa differenza 

nel modo con cui si verifica l’apprendimento quando lo si confronta con il 

modo con cui imparano i giovani nell’ambito scolastico classico. Ossia, 

l’apprendimento è maggiormente auto-diretto ed auto-determinato. Lo studente 

adulto è più consapevole di cosa vorrebbe apprendere e pretende un tipo di 

cultura più pratica e rilevante nell’immediato. Nell’istruzione rivolta agli adulti, 

tale fatto prende due principali direzioni: imparare in modo da poter ottenere un 

miglior posizionamento nel mondo del lavoro, o imparare per espandere la 

propria conoscenza in un campo di interesse che possa offrire una migliore 

qualità della vita. Gli over 65 non studiano in genere per ragioni professionali. 

Alcuni di loro continuano a lavorare anche dopo la pensione, ma solitamente 

desiderano apprendere per saperne di più in merito ad hobby personali o altre 

attività di svago. In generale, il loro scopo principale è quello di potenziare il 

loro livello qualitativo di vita.  
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Anche la forma che assume l’istruzione rivolta agli over 65 è differente. Solo 

raramente avviene nell’ambito dell’istruzione formale, ma normalmente 

appartiene all’istruzione non formale o informale. L’apprendimento formale è 

strutturato, tipicamente impartito da una istituzione didattica o di formazione e 

comporta il rilascio di un titolo o certificazione. L’apprendimento non formale è 

strutturato, ma non viene impartito da una istituzione simile e solitamente non 

comporta il rilascio di certificazioni ufficiali. L’apprendimento informale è non 

strutturato e solitamente connesso ad attività di svago, famiglia e passatempi e 

solitamente non comporta nessun rilascio di certificazioni.  

 

7.4. Come cambia il ruolo degli 
insegnanti rivolti alla Terza Età  

Le diverse aspettative e bisogni dell’istruzione rivolta agli adulti comportano 

anche un cambiamento nel ruolo degli insegnanti/educatori di queste persone. 

L’ambiente della classe over 65 non è più l’unico contesto in cui si opera, ma si 

diversifica in luoghi, metodi e stili diversi, con nuovi ruoli per gli insegnanti. 

Secondo uno studio intitolato “Tendenze e problematiche dell’istruzione degli 

adulti in Europa” (Adult education trends and issues in Europe
24

), possiamo 

distinguere sei campi di attività:  

1. Insegnamento: con i suoi nuovi metodi, approccio più centrato sullo 

studente, rispondente alle esigenze degli over 65  

2. Management: nell’ambiente dell’insegnamento rivolto agli adulti è 

molto importante curare questo ruolo ed essere in grado di 

reclamizzare, creare un mercato, implementare i corsi e renderli 

accessibili, e al contempo sapendo gestire i locali, lo staff ed i corsi su 

base locale e quotidiana  

3. Consulenza e guida :  gli studenti adulti hanno bisogno di aiuto e 

consigli nell’analizzare i propri settori di studio e nel reperire corsi che 

rispondano poi a tali necessità. Questo concerne il saper valutare 

l’offerta dei corsi ed essere aiutati durante il percorso di studio.  

4. Uso dei Media e tecnologia  ICT  è una necessità attuale che gli 

insegnanti devono tenere oggi presente. Comprende l’imparare ad usare  

nuovi software e risorse media, essere in grado di applicare con 

                                                      
24

http://ec.europa.eu/education/more-information/doc/trends_en.pdf 

http://ec.europa.eu/education/more-information/doc/trends_en.pdf
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efficacia alcune tecniche media ed essere competenti nell’uso di 

internet, piattaforme on-line ed il social network. 

5. Progettazione del Programma Corsi può avere valore strategico, per 

esempio saper presentare il concetto di “istruzione” ed i corsi offerti, 

oppure può avere un aspetto più operativo come saper progettare ed 

implementare i corsi su base quotidiana.   

6. Supporto ed aiuto per qualsiasi elemento che accompagni le sopra 

menzionate attività  

Un insegnante adulto che si rivolge agli over 65 deve essere coinvolto nella 

maggior parte dei punti di cui sopra. Tale ruolo complesso richiede varie 

competenze, alcune delle quali possono essere molto diverse da quelle classiche 

degli insegnanti.  

7.5. Competenze degli educatori degli 
adulti  

Come detto in precedenza, gli educatori che si rivolgono agli adulti devono 

assumere vari ruoli, per cui devono possedere un ampio campo di competenze 

che gli consenta di motivare validamente gli over 65 riuscendo a trasmettere 

loro cultura. 

In uno studio preparato per la Commissione Europea intitolato “Competenze 

Chiave per i Professionisti dell’Istruzione per gli Adulti” (Key competences for 

adult learning professionals)
25

, possiamo trovare una lista delle principali 

competenze ritenute necessarie per tali educatori.  

Le competenze sono divise in due categorie: competenze generiche che ogni 

insegnante rivolto agli adulti deve possedere (a prescindere che si occupino 

dell’insegnamento, gestione, consulenza didattica ecc.) e competenze specifiche 

che sono necessarie per uno specifico campo di attività per l’istruzione degli 

adulti.  

Dato che le competenze di tipo generico sono quelle che sono applicabili per 

tutto il personale A1, ci limitiamo qui ad elencare solo tali competenze:  

 

                                                      
25

http://ec.europa.eu/education/more-information/doc/2010/keycomp.pdf 

http://ec.europa.eu/education/more-information/doc/2010/keycomp.pdf
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A1) Competenza personale per riflessione sistematica su proprie pratiche, 

sull’apprendimento e sviluppo personale: come essere uno studente 

pienamente autonomo nellôistruzione permanente.  

A2) Competenze interpersonali nel comunicare e collaborare con studenti 

adulti, colleghi e superiori: come essere un comunicatore, giocatore di 

squadra e networker.  

A3) Competenza nell’essere consapevole e responsabile dell’ambiente 

istituzionale in cui avviene lo studio degli over 65 a tutti i livelli (istituto, 

settore, la professione come tale e società): come essere responsabile per 

lôulteriore sviluppo dellôistruzione degli adulti. 

A4) Competenze nell’uso della propria esperienza personale in merito 

all’argomento trattato e delle risorse didattiche disponibili: essere un esperto  

A5) Competenze nell’uso dei diversi metodi di insegnamento esistenti, inclusi i 

nuovi sistemi “media”, e dell’utilizzo dei sistemi informatici disponibili in rete 

sapendoli valutare: essere in grado di applicare diversi metodi di 

insegnamento, stili e tecniche nel lavorare con studenti adulti.  

 

A6) Competenze nel riuscire ad insegnare agli over 65 le tecniche di studio, 

come si apprende, a sostenerli offrendo loro aiuto durante il percorso di 

istruzione permanente: essere un motivatore  

 

A7) Competenze nel riuscire a gestire le dinamiche di gruppo in ambienti anche 

eterogenei, a comprendere le esigenze degli studenti, la loro motivazione ed 

esperienza precedente: essere in grado di gestire classi e gruppi eterogenei   

Le prime tre classi di competenze (A1-A3) riguardano aspetti della 

professionalità dell’insegnante, mentre le ultime quattro competenze (A4-A7) 

riguardano maggiormente competenze pedagogiche e didattiche
26

. 

7.6. Insegnanti di Adulti Anziani 

Risulta evidente che la presenza di tutte le competenze sopra elencate non è 

sempre possibile realisticamente parlando quando ci si occupa di classi di over 

65. Specialmente a causa di mancanza di preparazione preventiva, 

l’insegnamento rivolto agli over 65 è spesso svolto da insegnanti non preparati 
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http://ec.europa.eu/education/more-information/doc/2010/keycomp.pdf 

http://ec.europa.eu/education/more-information/doc/2010/keycomp.pdf
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allo scopo e privi di tutte le competenze sopra elencate. Molti di tali insegnanti 

che insegnano agli over 65 svolgono tale compito come attività secondaria extra 

occupazionale, come secondo lavoro, parte del loro lavoro originale o persino 

su base di volontariato. Queste posizioni sono spesso non profit e sono a 

carattere temporaneo ed insicure. Perciò ultimamente sono apparse nuove forme 

di insegnamento e di insegnanti rivolti alla Terza Età.  

Insegnanti: anche se abbiamo descritto i nuovi ruoli necessari agli educatori, 

tali insegnanti che si rivolgono alla Terza Età sono ancora considerati come 

semplici dispensatori di nozioni ed informazione. Questo risulta specialmente 

vero in ambienti ove gli insegnanti provengono da settori accademici ed ove il 

contesto didattico possiede una struttura prettamente gerarchica.  

Questo risulta particolarmente vero in ambiente universitario, ove gli insegnanti 

sono i responsabili delle lezioni e sono considerati come modelli di ruolo o 

semplici rappresentanti di cultura. In tali contesti gli insegnanti hanno la 

responsabilità di stabilire una nuova base per la comunicazione e l’ interazione e 

per riuscire ad incoraggiare gli studenti ad intraprendere un approccio pro-attivo 

verso le lezioni.  

 

Mentori: Talvolta non è possibile reperire insegnanti qualificati per tutti i corsi 

proposti, ma anche in questo caso l’apprendimento informale può avere luogo. 

Le persone incaricate in questi casi di trasmettere istruzione sono definite 

“mentori” (mentors). Esistono svariate valide iniziative per formare tali mentori 

nel campo dell’istruzione. A tale scopo si può consultare il capitolo che tratta 

dell’ “esperienza” nel Progetto SAGE che spiega come tali mentori possono 

essere preparati per poter diventare validi facilitatori, allo scopo di incoraggiare 

le persone verso  una cittadinanza attiva.  

Un altro valido esempio è il programma chiamato “Learning Champions”, che 

parla dei mentori che vengono formati per promuovere l’insegnamento su base 

di volontariato. Per reperire ulteriori informazioni in merito consultate: 

www.communitylearningchampions.org.uk.  

Insegnamento alla pari: durante l’apprendimento informale e non formale, 

accade spesso che non vi sia un insegnante appositamente incaricato che agisca 

come “fonte di cultura ed informazione”, ma comunque i partecipanti possono 

imparare vicendevolmente. Spesso gli over 65 possiedono un bagaglio di 

esperienza e cultura che possono riuscire a trasmettere ad altri e loro stessi 

possono poi ascoltare altri compagni esperti , diventando loro “uditori”.  

Al giorno d’oggi, l’apprendimento intergenerazionale è molto popolare ed è 

molto sostenuto dall’Unione Europea con valide ricadute per entrambe le 

generazioni coinvolte. Nei sub-capitoli collegati a questo capitolo, potrete 

http://www.communitylearningchampions.org.uk/
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trovare le esperienze e gli esempi di buone pratiche reperite in Istituzioni sparse 

in varie parti d’Europa. 


